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1º settembre 2008, n. 137, recante disposizioni urgenti in

materia di istruzione e università (1108)

QUESTIONE PREGIUDIZIALE

QP1
D’Alia

Il Senato,

premesso che:

il decreto-legge 1º settembre 2008, n. 137, recante disposizioni ur-
genti in materia di istruzione e università presenta un complesso di inter-
venti eterogeneo, che non sono di immediata applicazione;

gli interventi previsti dal decreto non sembrano avere i caratteri di
necessità, straordinarietà e urgenza che legittimano, ai sensi dell’articolo
77 della Costituzione, l’esercizio del potere del Governo di adottare atti
provvisori aventi forza di legge in quanto il preambolo non fornisce al-
cuna circostanza oggettiva a supporto di tali elementi la cui sussistenza
è solo apoditticamente enunciata;

tale carenza emerge dall’esame delle singole disposizioni del de-
creto in parola tra cui:

gli interventi previsti dalle disposizioni dettate dagli articoli l, 2
e 3, che possono essere in larga parte realizzati con l’adozione di atti am-
ministrativi. Ciò vale ad esempio per l’attivazione di «percorsi di istru-
zione di insegnamenti relativi alla cultura della legalità ed al rispetto
dei principi costituzionali»;

le previsioni contenute nell’articolo 4, che si prestano a diverse
censure. L’introduzione del maestro unico nella scuola primaria produrrà i
suoi effetti a decorrere dall’anno scolastico 2009/2010 a seguito di inter-
venti di natura regolamentare. Viene quindi meno l’urgenza che giustifica
l’uso di uno strumento straordinario. Inoltre con il decreto legge n. 112/
2008 (articolo 64), convertito dalla legge n. 133/2008, la materia è stata
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delegificata ai sensi dell’articolo 17 comma 2 della legge n. 400/1988.
Con l’intervento citato l’esercizio della potestà regolamentare del Governo
è stato autorizzato per realizzare il contenimento della spesa pubblica at-
traverso un piano programmatico di interventi da realizzarsi anche con la
«rimodulazione dell’attuale organizzazione didattica della scuola prima-
ria» e la «revisione dei criteri vigenti in materia di formazione delle
classi». Non ci sono elementi nel preambolo del decreto legge che consen-
tano di apprezzare né l’urgenza né la necessità del nuovo intervento per il
conseguimento degli obiettivi enunciati anche in relazione alle decisioni
assunte dal Governo in materia con atto straordinario ed urgente pochi
mesi prima. Il sovrapporsi di tali provvedimenti sembra configurare un
abuso del Governo nell’esercizio dei poteri di decretazione d’urgenza;

l’articolo 6 che modifica, in senso limitativo per gli aspiranti ri-
spetto alla legislazione vigente, i requisiti per la partecipazione al con-
corso per l’accesso alle scuole di specializzazione mediche per determi-
nare minori oneri amministrativi;

delibera:

di non procedere all’esame del disegno di legge n. 1108.

QP2

Giambrone, Belisario, Astore, Bugnano, Caforio, Carlino, De Toni, Di

Nardo, Lannutti, Li Gotti, Mascitelli, Pardi, Pedica, Russo

Il Senato,

premesso che:

il decreto in esame in diverse parti non risulta esser conforme, sia
sotto il profilo della formulazione delle disposizioni che per l’oggetto
delle materie trattate, ai requisiti di straordinaria necessità e urgenza di
cui all’articolo 77 della Costituzione ed all’articolo 15 della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400;

le disposizioni oggetto della decretazione d’urgenza devono, ai
sensi dei succitati articoli costituzionali e legislativi, contenere nel pream-
bolo l’indicazione delle «circostanze straordinarie di necessità e di ur-
genza che ne giustificano l’adozione», mentre il decreto in esame si li-
mita, senza fornire elemento oggettivo alcuno, ad asserire una supposta
straordinaria necessità ed urgenza;

le disposizioni legislative contenute all’articolo 1 del presente de-
creto, finalizzate ad avviare la sperimentazione di un percorso formativo
riguardante la «Cittadinanza e Costituzione», in luogo di atti amministra-
tivi, già nella piena disponibilita del Ministro, ai sensi dell’articolo 11 del
decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n, 275, operano su
materia già delegificata, determinando un’alterazione dell’ordinaria proce-
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dura di normazione nonché una irragionevole alterazione della colloca-
zione della fonte normativa;

peraltro tale formulazione configura una palese violazione dall’ar-
ticolo 117 della Costituzione, trattandosi di materia ripartita o concorrente
tra lo Stato e le Regioni. È dunque inammissibile il dettaglio delle dispo-
sizioni in esame;

non rispondono ai requisiti di straordinaria necessità e urgenza le
misure previste dal successivo articolo 2, in quanto motivate da un suppo-
sto vuoto normativo che non consentirebbe di adottare misure disciplinari
nei confronti degli alunni responsabili di comportamenti non rispettosi o
addirittura di gravi atti, asserendo come motivo d’urgenza l’impossibilità
totale da parte dei docenti di adottare alcun tipo di strumento disciplinare
efficace alla risoluzione del problema. Tutto questo è viceversa contenuto
nel vigente decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n.
249;

rinvenendo, anche per gli articoli successivi, l’unica urgenza nella
«necessità» finanziaria di disinvestire nella scuola, cosı̀ come giè previsto
dall’articolo 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con
modlflcezioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, al fine di conseguire
quelle economie che altrimenti renderebbero la anticipata manovra finan-
ziaria priva di copertura;

dalle disposizioni contenute nel presente decreto emerge inoltre
una violazione fattuale dell’articolo 3, secondo comma della Costituzione.
Con tali disposizioni – una per tutte, il maestro unico – infatti, la rimo-
zioni di ostacoli economici e sociali attraverso cui si è esplica la libertà
e l’uguaglianza dei cittadini, connessa al pieno sviluppo della persona
umana, è messa fortemente in discussione, incidendo assai negativamente
ed in pejus sulla educazione dei cittadini della repubblica,

delibera,

di non procedere all’esame dell’A.S. n. 1108.

QP3

Zanda, Mariapia Garavaglia, Vita, Rusconi, Bastico, Ceruti, Vittoria
Franco, Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Zavoli

Il Senato,

premesso che:

l’articolo 4 del decreto-legge 1º settembre 2008, n. 137, recante di-
sposizioni urgenti in materia di istruzione e università, introducendo l’in-
segnante unico nella scuola primaria, «nell’ambito degli obiettivi di razio-
nalizzazione» sanciti dall’articolo 64 del decreto-legge n. 112 del 2008 (la
c.d. «manovra d’estate»), convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133
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del 2008, viola in modo palese i criteri di riparto di competenze fra lo
Stato e le Regioni;

il riferimento alle norme generali in materia di istruzione, di compe-
tenza statale, è in proposito un argomento debole, dal momento che la
Corte Costituzionale, con la sentenza n. 13 del 2004, ha chiaramente af-
fermato che «nel quadro costituzionale definito dalla riforma del Titolo
V, la materia istruzione ("salva l’autonomia delle istituzioni scolastiche
e con esclusione della istruzione e della formazione professionale") forma
oggetto di potestà concorrente (art. 117, terzo comma, Cost.), mentre allo
Stato è riservata soltanto la potestà legislativa esclusiva in materia di
«norme generali sull’istruzione (art. 117, secondo comma, lettera n)»;

di conseguenza – recita la sentenza – «una volta attribuita l’istru-
zione alla competenza concorrente, il riparto imposto dall’articolo 117 po-
stula che, in tema di programmazione scolastica e di gestione amministra-
tiva del relativo servizio, compito dello Stato sia solo quello di fissare
principi»;

per questi motivi «la distribuzione del personale tra le istituzioni
scolastiche, che certamente non è materia di norme generali sulla istru-
zione, riservate alla competenza esclusiva dello Stato, in quanto stretta-
mente connessa alla programmazione della rete scolastica, tuttora di com-
petenza regionale, non può essere scorporata da questa e innaturalmente
riservata per intero allo Stato; sicché, anche in relazione ad essa, la com-
petenza statale non può esercitarsi altro che con la determinazione dei
principi organizzativi che spetta alle Regioni svolgere con una propria di-
sciplina.»;

a questo proposito sei Regioni – Emilia Romagna, Toscana, Lazio,
Marche, Puglia e Sardegna hanno dichiarato che faranno ricorso alla Corte
Costituzionale in quanto l’articolo 64 del decreto-legge n. 112 del 2008, di
cui la disposizione sul maestro unico rappresenta un profilo di attuazione,
non solo lede le competenze regionali in materia di programmazione sco-
lastica, ma anche i princı̀pi della autonomia didattica e della autonomia
organizzativa previsti dai commi 8 e 9 dell’articolo 21 della legge 15
marzo 1997, n. 59 (delega al Governo per il conferimento di funzioni e
compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma della Pubblica ammini-
strazione e per la semplificazione amministrativa, cosiddetta legge Bassa-
nini);

premesso inoltre che:

l’articolo 64 del suddetto decreto-legge n. 112 del 2008, al comma
3 prevede che il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca,
sentita la Conferenza unificata e previo parere delle Commissioni parla-
mentari competenti, entro 45 giorni dall’entrata in vigore dello stesso,
avrebbe dovuto presentare «un piano programmatico di interventi volti
ad una maggiore razionalizzazione dell’utilizzo delle risorse umane e stru-
mentali disponibili, che conferiscano una maggiore efficacia ed efficienza
al sistema scolastico»;

contrariamente a quanto disposto, l’articolo 4 del decreto-legge in
esame introducendo «nell’ambito degli obiettivi di razionalizzazione» l’in-
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segnante unico nella scuola primaria, ha anticipato quanto previsto dal
suddetto articolo 64, con un atto di decretazione d’urgenza che non ha
consentito alcun confronto con gli enti locali e sul quale la Conferenza
unificata non ha potuto ancora esprimersi;

siamo in presenza di un Governo che continua a parlare di federa-
lismo, ma che sulla scuola e sull’istruzione avoca a sé tutte le decisioni,
rifiutando il confronto con le altre istituzioni e sminuendo il ruolo di Re-
gioni, Province e Comuni;

secondo quanto affermato da diversi esponenti di Regioni e di enti
locali le disposizioni relative all’introduzione dell’insegnante unico nella
scuola primaria riducono considerevolmente l’offerta scolastica sui terri-
tori, impoveriscono l’articolazione della didattica, incidono pesantemente
sulla spesa pubblica degli enti locali e delle famiglie;

le misure in oggetto, motivate esclusivamente dall’esigenza di rag-
giungere «obiettivi di razionalizzazione» comporteranno di fatto, a fronte
della riduzione di spesa a carico del bilancio dello Stato, ulteriori oneri
per gli enti locali, che già concorrono per circa dieci miliardi di euro
alla spesa complessiva per l’istruzione, determinando di fatto per gli stessi
un ulteriore onere economico ed organizzativo;

pertanto, il legislatore statale con l’introduzione del maestro unico
non si attiene alla sola determinazione di princı̀pi fondamentali, ma inter-
venendo con norme organizzative specifiche, che non possono essere con-
siderate soltanto norme di razionalizzazione della spesa, interviene con di-
sposizioni normative in grado di incidere profondamente sull’autonomia
delle istituzioni scolastiche, in palese violazione dall’articolo 21 della
legge 15 marzo 1997, n. 59, come anche ribadito dalla sentenza della
Corte Costituzionale;

il decreto-legge in esame nel perseguire l’interesse finalizzato al
conseguimento degli obiettivi di risparmio pregiudica, sulla base delle
suddette considerazioni, l’interesse, ben più rilevante, della qualità dell’i-
struzione pubblica;

premesso inoltre che:

ulteriore lesione all’autonomia scolastica e alle competenze territo-
riali viene inoltre dal disposto del novello comma 7-bis, introdotto durante
l’esame nell’altro ramo del Parlamento, in materia di messa in sicurezza
degli edifici scolastici, perché le disposizioni entrano in palese conflitto
con le norme delle leggi vigenti che dispongono che la programmazione
degli interventi di edilizia scolastica si attui attraverso piani generali trien-
nali e annuali predisposti e approvati dalle Regioni, sentiti gli uffici sco-
lastici regionali, sulla base di proposte avanzate dagli enti territoriali,

delibera

ai sensi dell’articolo 93 del Regolamento del Senato, di non proce-
dere all’esame del disegno di legge n. 1108, di conversione del decreto-
legge 1º settembre 2008, n. 137, recante disposizioni urgenti in materia
di istruzione e università.
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QP4

Rusconi, Soliani, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Il Senato,

premesso che:

molte disposizioni contenute nel decreto-legge 10 settembre 2008,
n. 137, recante disposizioni urgenti in materia di istruzione e università,
non rispondono ai requisiti di straordinaria necessità e urgenza di cui al-
l’articolo 77 della Costituzione ed al corrispondente articolo 15 della legge
23 agosto 1988, n. 400, il quale, in particolare, prevede che gli atti assunti
in forza del citato articolo della Costituzione debbano contenere nel
preambolo l’indicazione delle «circostanze straordinarie di necessità e di
urgenza che ne giustificano l’adozione»;

a conferma dell’assenza dei requisiti di necessità ed urgenza c’è
l’evidenza del fatto che su otto articoli soltanto le disposizioni relative
ai primi tre sono operative nell’anno scolastico 2008-2009;

certamente non corrispondenti ai requisiti di necessità ed urgenza
sono le disposizioni di cui all’articolo 1 – in cui è difficile trovare la ne-
cessità di una norma di rango primario – finalizzate all’acquisizione nel
primo e nel secondo ciclo di istruzione delle conoscenze e delle compe-
tenze relative a «Cittadinanza e Costituzione», senza peraltro che siano
definite in modo esplicito le indicazioni del monte ore da dedicare alla
nuova disciplina, né altri elementi necessari per qualificare l’innovazione
didattica formativa del nuovo insegnamento;

anche la previsione dell’articolo 4 – al di là dell’epocale passo in-
dietro che impone all’offerta formativa, in uno dei pochi settori in cui il
Paese può vantare standard di eccellenza alla pari con le migliori espe-
rienze a livello europeo – produrrà effetti a decorrere dall’anno scolastico
2009-2010;

l’unica urgenza che sembra essere alla base del decreto-legge in
esame è descritta dall’articolo 4 del decreto-legge che testualmente pre-
vede che l’introduzione nella scuola primaria dell’insegnante unico debba
avvenire «nell’ambito degli obiettivi di razionalizzazione» previsti dall’ar-
ticolo 64 del decreto-legge n. 112 del 2008 (la c.d. «manovra d’estate»),
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008, al fine di con-
seguire economie di spesa;

premesso inoltre che:

l’articolo 3 della Costituzione, al comma secondo, stabilisce che
«È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico
e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, im-
pediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva partecipa-
zione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica e sociale
del Paese.»;
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l’istruzione inferiore, in particolare, costituisce un diritto fonda-
mentale che la Costituzione all’articolo 34, secondo comma, impone sia
«obbligatoria e gratuita» ed «impartita per almeno otto anni»;

nell’assicurare concreta attuazione ai valori di «fondamentale rile-
vanza costituzionale», cosı̀ come definiti dalla sentenza n. 256 del 2004
della Corte costituzionale, il legislatore è tenuto non solo a non ledere
il nucleo essenziale dei diritti, ma anche a non introdurre discipline che,
rispetto alla disciplina legislativa vigente, rappresentino un minus nel go-
dimento dei diritti stessi;

il decreto-legge in esame, introducendo l’insegnante unico nella
scuola primaria e riducendo l’orario scolastico a 24 ore settimanali, «nel-
l’ambito degli obiettivi di razionalizzazione» sanciti dall’articolo 64 del
decreto-legge n. 112 del 2008 (la c.d. «manovra d’estate»), convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008, si pone in contrasto con
i principi di uguaglianza e del diritto all’istruzione, di cui agli articoli
3, 33 e 34 della Costituzione;

il ritorno al maestro unico comporta una riduzione dell’orario del
tempo scuola (ventiquattro ore complessive) rispetto all’orario previsto at-
tualmente per le classi affidate a più docenti. Ciò determinerà, inevitabil-
mente, il taglio del tempo pieno, con tutte le conseguenze che ciò può si-
gnificare per l’organizzazione familiare e soprattutto per la partecipazione
al lavoro delle donne, già tra le più basse in Europa, nonché un esteso ri-
torno ai doposcuola privati, che rappresenterà oltre che un onere aggiun-
tivo a carico delle famiglie, anche un generale impoverimento della for-
mazione;

appare chiaramente un pretesto l’affermazione, contenuta nel Piano
programmatico di interventi volti alla razionalizzazione dell’utilizzo delle
risorse umane e strumentali del sistema scolastico secondo cui questo mo-
dello didattico e organizzativo «favorisce l’unitarietà dell’insegnamento»,
rappresenta «un elemento di rinforzo del rapporto educativo tra docente ed
alunno» e risponde al bisogno del bambino dai sei ai dieci anni «di una
figura unica di riferimento»;

è evidente come questo modello risulti assolutamente obsoleto, es-
sendo la società di oggi profondamente più complessa di quella di 20 anni
fa, dovendo rispondere a sollecitazioni diverse quali una realtà multiet-
nica, tecnologica e decisamente più «globale» alla quale un solo maestro,
per quanto preparato non può rispondere in modo appropriato ed esau-
stivo;

la riduzione del numero delle ore e dei maestri, nonché il ripristino
del voto di condotta non contribuiranno di certo ad un incremento della
qualità della scuola;

il doppio organico era strutturale al tempo pieno e garantiva l’uni-
tarietà del progetto educativo anche attraverso le compresenze; queste ul-
time permettevano il recupero degli apprendimenti, lo svolgimento dei la-
boratori, nonché le visite didattiche;

alla luce di quanto detto, queste misure pertanto introducono un
minus nel godimento del diritto all’istruzione nella scuola primaria, favo-
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rendo cosı̀ l’accentuarsi di situazioni di disuguaglianza, in palese viola-
zione di quanto disposto dall’articolo 3 della Costituzione;

delibera,

ai sensi dell’articolo 93 del Regolamento del Senato, di non proce-
dere all’esame del disegno di legge n. 1108, di conversione del decreto-
legge 1º settembre 2008, n. 137, recante disposizioni urgenti in materia
di istruzione e università.

QP5

Casson, Della Monica, Latorre, Carofiglio, Maritati, Chiurazzi,

D’Ambrosio, Galperti

Il Senato,

premesso che:

il decreto legge in esame prevede disposizioni dal carattere etero-
geneo, non tutte corrispondenti ai presupposti e alle finalità richiamate nel
preambolo e nel titolo del medesimo decreto, né di immediata applica-
zione in quanto destinate ad avere effetto solo a partire dal prossimo
anno scolastico. Rilevano in tal senso, ad esempio, le norme di cui agli
articoli 5 in materia di libri di testo e 5-bis sulle graduatorie ad esauri-
mento, la cui attuazione necessita peraltro di ulteriori specificazioni nor-
mative e non appare comunque propriamente corrispondente al titolo del
decreto. Analoga considerazione può estendersi alle disposizioni di cui al-
l’art. 4 del decreto-legge sull’insegnante unico nella scuola primaria, su-
scettibile di acquisire efficacia a partire dall’anno scolastico 2009/2010,
relativamente alle prime classi del ciclo scolastico;

sono del pari prive dei requisiti di cui all’art. 77 Cost. le disposizioni
di cui all’articolo 1, che si limita ad elevare la fonte (da regolamentare-
provvedimentale a legislativa) di norme finalizzate ad avviare la sperimen-
tazione di un percorso formativo riguardante la «Cittadinanza e Costitu-
zione». Analogamente, sono prive dei presupposti di straordinarie neces-
sità e urgenza le norme di cui all’articolo 2, motivate da un supposto
vuoto normativo che non consentirebbe di adottare misure disciplinari
nei confronti degli studenti responsabili di condotte illecite o inopportune.
Tale argomento è del tutto privo di fondamento, come può evincersi tra
l’altro dalle varie direttive e circolari (da ultimo, cfr. la circolare del 31
luglio 2008) attuative del decreto del Presidente della Repubblica 24 giu-
gno 1998, n. 249, con le quali sono state previste ulteriori misure discipli-
nari nella disponibilità dei docenti. È quindi evidente come analogo risul-
tato ben avrebbe potuto essere perseguito con il ricorso a norme di rango
sub-primario se non addirittura con provvedimenti amministrativi, ad ulte-
riore dimostrazione dell’assenza dei presupposti di cui all’art. 77 Cost.,
che caratterizza le disposizioni del decreto-legge in esame;
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non sembrano del resto dotate dei necessari requisiti di omoge-
neità, specificità, corrispondenza al titolo, norme quali quelle di cui al
comma 2 dell’art. 7-bis del decreto-legge – che prevede la revoca delle
economie maturate alla data di entrata in vigore del decreto-legge, nonché
di quelle relative a finanziamenti per i quali non sono state effettuate mo-
vimentazioni a decorrere dal 1º gennaio 2006 – di dubbia attinenza con le
materie oggetto del provvedimento;

tali caratteri delle disposizioni previste dal decreto legge violano i
requisiti di omogeneità, specificità, corrispondenza al titolo delle norme
introdotte con la decretazione d’urgenza, richiesti dall’art. 15, comma 3,
della legge 400/1988, il cui valore ordinamentale e superprimario è stato
più volte affermato dalla Consulta e richiamato finanche dal Capo dello
Stato nel messaggio inviato alle Camere il 29 marzo 2002, ove si asserisce
che tale legge, pur avendo natura ordinaria «ha valore ordinamentale in
quanto è preposta all’ordinato impiego della decretazione d’urgenza e
deve quindi essere, del pari, rigorosamente osservata». Tale legge prevede
in particolare che i decreti-legge indichino nel preambolo le «circostanze
straordinarie di necessità e di urgenza che ne giustificano l’adozione», lad-
dove il provvedimento in esame, nel preambolo, si limita ad asserire tau-
tologicamente la sussistenza una supposta straordinaria necessità ed ur-
genza, in assenza di alcuna precisazione in ordine ai presupposti fattuali
dai quali possano evincersi tali ragioni; l’assenza dei requisiti di cui al-
l’art. 77 Cost. viola altresı̀ le prescrizioni richieste da una ormai consoli-
data giurisprudenza costituzionale. La Consulta infatti – da ultimo con le
sentenze nn. 171/2007 e 128/2008 – ha statuito che l’esistenza dei presup-
posti di costituzionalità di cui all’art. 77 della Carta fondamentale non
possa evincersi «dall’apodittica enunciazione dell’esistenza delle ragioni
di necessità e urgenza, né può esaurirsi nella constatazione della ragione-
volezza della disciplina introdotta», sottolineando che la valutazione della
sussistenza dei presupposti di costituzionalità non può essere meramente
soggettiva (riferita cioè all’urgenza delle norme ai fini dell’attuazione
del programma di Governo o alla loro mera) ma deve invece fondarsi
su riscontri oggettivi, secondo un giudizio che non può ridursi alla valu-
tazione in ordine alla mera ragionevolezza od opportunità delle norme in-
trodotte;

il decreto-legge n. 137/2008 viola pertanto l’art. 77 Cost., nella
misura in cui introduce norme non solo prive dei requisiti di specificità,
omogeneità e corrispondenza al titolo, sanciti dall’art. 15, comma 3, legge
400/1988, ma che avrebbero potuto essere oggetto di previsione attraverso
l’ordinario iter legislativo;

considerato che:

alcune disposizioni del decreto-legge in analisi sono incompatibili
con taluni princı̀pi costituzionali, nonché con alcune norme del diritto co-
munitario, primario e derivato, e in particolare:

la disciplina con fonte legislativa statale del regime di adozione dei
libri di testo rischia di violare il riparto di competenza legislativa in ma-
teria di istruzione tra Stato e Regioni. L’art. 117, secondo comma, lett. n),
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Cost., limita infatti la competenza statale alle sole norme generali ordi-
nanti la materia, riservando alla competenza concorrente l’adozione di di-
sposizioni più specifiche, salva l’autonomia delle istituzioni scolastiche e
con esclusione della istruzione e della formazione professionale. Tale di-
stinzione di competenze va intesa, secondo la giurisprudenza costituzio-
nale, in maniera pregnante, riconducendo alla sfera di attribuzione statale
le sole disposizioni «sorrette, in relazione al loro contenuto, da esigenze
unitarie e, quindi, applicabili indistintamente al di là dell’ambito propria-
mente regionale», quali ad esempio «l’indicazione delle finalità di ciascun
ordine di scuola; la determinazione dei livelli minimi di monte-ore di in-
segnamento validi per l’intero territorio nazionale; la scelta della tipologia
contrattuale da utilizzare per gli incarichi di insegnamento facoltativo da
affidare agli esperti e l’individuazione dei titoli richiesti ai medesimi
esperti; la fissazione dell’età minima di accesso alle scuole; la definizione
degli standard minimi formativi, richiesti per la spendibilità dei titoli pro-
fessionali» (Corte cost., sent. 279/2005). È pertanto evidente che le dispo-
sizioni introdotte dal decreto-legge si discostino sensibilmente dalla ripar-
tizione di competenze sancita dall’art. 117 secondo comma, lett. n) Cost.,
come interpretata dalla giurisprudenza costituzionale consolidata;

la riduzione complessiva dell’offerta formativa e del personale in
organico – dovuta in particolare alla introduzione dell’insegnante unico
nella scuola primaria – rischia di ostacolare in misura significativa l’eser-
cizio dei diritti all’istruzione e allo studio sanciti come universale dall’art.
34 Cost.. Ciò rischia di pregiudicare in maniera particolare, gli studenti in
condizione di vulnerabilità fisica, psichica, socio-economica o culturale,
limitando drasticamente le loro possibilità di avvalersi di docenti di soste-
gno indispensabili alla loro formazione, in condizione di parità rispetto
agli altri bambini. Tali profili dimostrano l’incompatibilità delle norme
suddette con i precetti di cui agli artt. 38 e 3 cpv. Cost., nonché all’art.
14 della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea;

il contenimento del personale docente a disposizione delle classi
della scuola primaria rischia inoltre di aggravare ulteriormente le diffi-
coltà, già significative, che gli studenti stranieri incontrano nell’appren-
dere in una lingua per molti nuova nozioni di una certa complessità, rea-
lizzando cosı̀ un trattamento discriminatorio nei confronti dei minori di
cittadinanza non italiana;

le limitazioni in tal modo previste all’esercizio del diritto all’istru-
zione appaiono tanto più gravi in ragione della particolare rilevanza di tale
prerogativa, necessaria al fine di rimuovere gli ostacoli di ordine econo-
mico e sociale che impediscono il pieno sviluppo della persona umana;

la riduzione dell’offerta formativa e del personale docente cosı̀ di-
sposta nella scuola primaria, aggravando gli oneri di cura e assistenza
delle famiglie nei confronti dei minori, appare difficilmente compatibile
con la tutela accordata alla famiglia, quale luogo di espressione della per-
sonalità, dagli art. 29 Cost. e 33 della Carta dei diritti fondamentali del-
l’Unione europea. Ma soprattutto, le disposizioni del decreto-legge, nella
misura in cui impongono in particolare alle donne un impegno ulteriore
e una maggiore presenza in casa, rendono più difficile la conciliazione
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tra lavoro e attività di cura, in violazione dei princı̀pi di eguaglianza, pa-
rità di trattamento e accesso al lavoro, sanciti dagli artt. 3 e 37 Cost., non-
ché dall’art. 23 della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea e
dal diritto comunitario derivato come interpretato dalla Corte di Giustizia,

delibera, ai sensi dell’articolo 93 del Regolamento, di non procedere
all’esame del disegno di legge n. 1108.

QP6
Bastico, Mariapia Garavaglia, Ceruti, Rusconi, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Il Senato,

premesso che:

l’articolo 4 del decreto-legge 1º settembre 2008, n. 137, recante di-
sposizioni urgenti in materia di istruzione e università, introducendo l’in-
segnante unico nella scuola primaria, «nell’ambito degli obiettivi di razio-
nalizzazione» sanciti dall’articolo 64 del decreto-legge n. 112 del 2008 (la
cosiddetta «manovra d’estate»), convertito, con modificazioni, dalla legge
n. 133 del 2008, è in contrasto con quanto stabilito dalla sentenza n. 13
del 2004 della Corte Costituzionale in quanto lede quegli spazi di autono-
mia che, secondo la Corte, «le leggi statali e quelle regionali, nell’eserci-
zio della potestà legislativa concorrente, non possono pregiudicare»;

la Corte Costituzionale, con la sentenza n. 13 del 2004, ha chiara-
mente affermato che «nel quadro costituzionale definito dalla riforma del
Titolo V, la materia istruzione («salva l’autonomia delle istituzioni scola-
stiche e con esclusione della istruzione e della formazione professionale»)
forma oggetto di potestà concorrente (art. 117, terzo comma, Cost.), men-
tre allo Stato è riservata soltanto la potestà legislativa esclusiva in materia
di «norme generali sull’istruzione (art. 117, secondo comma, lettera n)»;

la sentenza n. 13 del 2004 della Corte Costituzionale, affrontando
il tema del rapporto tra le competenze dello Stato e le competenze delle
Regioni in materia di istruzione, afferma, tra l’altro, che pur non potendosi
risolvere l’autonomia scolastica nella incondizionata libertà di autodeter-
minazione «essa esige che alle istituzioni scolastiche siano lasciati ade-
guati spazi di autonomia»;

tra questi spazi vanno sicuramente ricompresi quelli relativi all’au-
tonomia didattica ed all’autonomia organizzativa individuati dai commi 8
e 9 dell’articolo 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59 (delega al Governo
per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la
riforma della Pubblica Amministrazione e per la semplificazione ammini-
strativa, cosiddetta legge Bassanini);

per quanto concerne l’autonomia organizzativa il comma 8 del sud-
detto articolo 21 stabilisce, tra l’altro che «essa si esplica liberamente an-
che mediante il superamento dei vincoli in materia di unità oraria della
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lezione, dell’unitarietà del gruppo classe e delle modalità di impiego dei
docenti fermi restando (...) la distribuzione dell’attività didattica in non
meno di cinque giorni settimanali, il rispetto degli obblighi complessivi
di servizio dei docenti previsti dai contratti (...)»;

l’autonomia didattica, «nel rispetto della libertà di insegnamento,
della libera scelta educativa da parte delle famiglie», secondo quanto sta-
bilito dal comma 9 dell’articolo 21 della legge citata «si sostanzia nella
scelta libera e programmata di metodologie, di strumenti, di organizza-
zione e tempi di insegnamento» (...) «compresa l’eventuale offerta di in-
segnamenti opzionali, facoltativi o aggiuntivi e nel rispetto delle esigenze
formative degli studenti» (...) «fermo restando il monte annuale orario
complessivo previsto per ciascun curriculum»;

in definitiva, sulla base della citata sentenza della Corte e di
quanto previsto dalla legge n. 59 del 1997, il legislatore statale può defi-
nire, senza rischiare di ledere l’autonomia scolastica, il monte ore annuale
di ciascun curriculum; l’organico funzionale necessario a realizzare gli
obiettivi generali e specifici definiti dal curriculum; le procedure di valu-
tazione del raggiungimento degli obiettivi;

tutto ciò considerato, il legislatore statale introducendo l’insegnante
unico nella scuola primaria non solo non si attiene alla sola determina-
zione di princı̀pi fondamentali, ma intervendo con norme organizzative
specifiche, che non possono essere considerate soltanto norme di raziona-
lizzazione della spesa, incide profondamente sull’autonomia delle istitu-
zioni scolastiche, in palese violazione con quanto stabilito dall’articolo
21 della legge 15 marzo 1997, n. 59 e dalla citata sentenza della Corte
Costituzionale;

delibera,

ai sensi dell’articolo 93 del Regolamento del Senato, di non proce-
dere all’esame del disegno di legge n. 1108, di conversione del decreto-
legge 1º settembre 2008, n. 137, recante disposizioni urgenti in materia
di istruzione e università.

QP7

Soliani, Bastico, Mariapia Garavaglia, Ceruti, Rusconi, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Il Senato,

premesso che:

il decreto legge in esame prevede diverse disposizioni incompati-
bili con taluni principi costituzionali, nonché con alcune norme del diritto
comunitario, primario e derivato, e in particolare:

la riduzione complessiva dell’offerta formativa – dovuta in partico-
lare alla introduzione dell’insegnante unico nella scuola primaria – osta-
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cola in misura significativa l’esercizio dei diritti all’istruzione e allo studio

sancito come universale dall’art. 34 Cost., pregiudicando in maniera par-

ticolare, in violazione degli artt. 38 e 3 cpv. Cost., nonché dell’art. 14

della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea, gli studenti in

condizione di vulnerabilità fisica, psichica, socio-economica o culturale,

limitando drasticamente le possibilità di avvalersi di docenti di sostegno

o dell’organico funzionale indispensabili alla loro formazione, in condi-

zione di parità rispetto agli altri bambini;

il contenimento del personale docente a disposizione delle classi

della scuola primaria aggrava ulteriormente le difficoltà, già significative,

che gli studenti stranieri incontrano nell’apprendimento in un contesto lin-

guistico e culturale per molti nuovo e complesso;

le limitazioni in tal modo previste all’esercizio del diritto all’istru-

zione appaiono tanto più gravi in ragione della particolare rilevanza di tale

prerogativa, necessaria al fine di rimuovere gli ostacoli di ordine econo-

mico e sociale che impediscono il pieno sviluppo della persona umana;

la riduzione dell’offerta formativa e del personale docente cosı̀ di-

sposta nella scuola primaria, aggravando gli oneri di cura e assistenza

delle famiglie nei confronti dei minori, appare difficilmente compatibile

con la tutela accordata alla famiglia, quale luogo di espressione della per-

sonalità, dagli art. 29 Cost. e 33 della Carta dei diritti fondamentali del-

l’Unione europea. Le disposizioni del decreto-legge, nella misura in cui

impongono in particolare alle donne un impegno ulteriore e una maggiore

presenza in casa, rendendo più difficile la conciliazione tra lavoro e atti-

vità di cura, rischiano peraltro di violare i principi di eguaglianza e parità

di trattamento e accesso al lavoro, sanciti dagli artt. 3 e 37 Cost., nonché

dall’art. 23 della Carta di Nizza;

la disposizione di cui all’articolo 5 del decreto-legge, pur muo-

vendo da condivisibili esigenze di contenimento della spesa sostenuta

dalle famiglie per l’istruzione scolastica, rischia di vincolare in maniera

eccessiva e irragionevole la libertà di insegnamento sancita dall’art. 33

Cost., precludendo la necessaria adeguatezza e corrispondenza del pro-

gramma didattico alle esigenze e alle specificità degli studenti cui è ri-

volto il percorso formativo, anche attraverso strumenti multipli, dai libri

di testo alla rete alla multimedialità, senza vincoli di spazio o di tempo,

che possano limitare la conoscenza nel tempo del cambiamento continuo

della realtà e della globalizzazione;

delibera,

ai sensi dell’articolo 93 del Regolamento, di non procedere al-

l’esame del disegno di legge n. 1108.
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QP8
Anna Maria Serafini, Rusconi, Soliani, Bastico, Ceruti, Mariapia
Garavaglia, Vittoria Franco, Marcucci, Veronesi, Vita, Zavoli

Il Senato,

premesso che:

il decreto legge in esame contiene disposizioni incompatibili con
norme e principi che attengono alla sfera dei diritti riconosciuti in ambito
internazionale;

in particolare, si riscontrano, nelle norme del provvedimento,
aspetti che confliggono con la Convenzione internazionale sui diritti del-
l’infanzia, approvata dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite il 20
novembre 1989;

tali aspetti si ravvisano nell’impatto che la riduzione dell’offerta
formativa e del numero dei docenti per classe nella scuola primaria ha su-
gli alunni e che rappresentano una lesione dei diritti garantiti ai fanciulli;

l’impegno del nostro Paese deve piuttosto essere rivolto ad arric-
chire l’offerta formativa, anche per venire incontro alle esigenze dei bam-
bini stranieri che frequentano le nostre scuole e che hanno difficoltà di or-
dine culturale e linguistico per il pieno inserimento nella scuola e nella
società, invece che adottare politiche che vanno nella direzione opposta;

delibera,

ai sensi dell’articolo 93 del Regolamento, di non procedere al-
l’esame del disegno di legge n. 1108.



— 15 —

ORDINI DEL GIORNO

G100

Ranucci, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Ceruti, Vittoria
Franco, Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1108, di conversione del
decreto-legge n. 137 del 2008,

premesso che:

lo scorso anno, nella relazione sul ruolo dello sport nell’educa-
zione, il Parlamento europeo ha invitato gli Stati sembri a prendere in
esame e ad applicare – ove necessario – modifiche nell’orientamento del-
l’educazione motoria in quanto materia scolastica, tenendo conto delle ne-
cessità di carattere sanitario e sociale;

il riconoscimento di tale priorità da parte del Parlamento europeo è
evidente anche nella dichiarata necessità di rendere obbligatoria l’educa-
zione fisica sia nelle scuole primarie che nelle scuole secondarie, nonché
ad accettare il principio che l’orario scolastico comporti almeno tre lezioni
di educazione fisica settimanali;

la diffusione di una maggiore attività fisica tra i più giovani deve
prevedere anche percorsi di potenziamento delle attività motorie nelle
scuole secondarie di primo e secondo grado, che non si limitino solo ad
incentivare l’insegnamento dell’educazione fisica in orario extra-curricu-
lare, ma che prevedano – nel lungo periodo – un significativo aumento
delle ore di educazione fisica;

questo porterebbe il nostro Paese ad avvicinarsi al modello attual-
mente diffuso in Europa, in cui molti Stati già da anni hanno saputo va-
lorizzare i benefici della pratica sportiva anche all’interno dei percorsi
scolastici,

impegna il Governo:

a raccogliere l’indicazione del Parlamento europeo valorizzando le
ore extra-curricolari di educazione fisica ed avviando le procedure per au-
mentarne le ore curriculari.



G101

Mariapia Garavaglia, Soliani, Marcucci, Rusconi, Bastico, Vittoria
Franco, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1108, di conversione del
decreto-legge n. 137 del 2008,

premesso che:

lo sport rappresenta un importante agente d’inclusione sociale, di
partecipazione alla vita di gruppo e di integrazione delle differenze;

è necessario, infatti, sottolineare che, in una società complessa ed
eterogenea come quella attuale, i benefici dello sport non si limitano solo
alla tutela della salute dei più giovani;

lo sport contribuisce fortemente ad un’effettiva coesione sociale,
nonché alla crescita di una società più integrata;

per questo, tutti i componenti della società dovrebbero avere ac-
cesso allo sport, nel rispetto di esigenze specifiche sia di carattere fisico,
sia di carattere socio-economico;

all’interno di una concezione dello sport quale strumento di forte
coesione sociale, è necessario sottolineare che tale attività rappresenta an-
che un importante fattore d’integrazione degli immigrati, nonché di sog-
getti appartenenti a categorie svantaggiate e di giovani a rischio di de-
vianza;

per questo, è importante mettere a disposizione spazi per lo sport e
sostenere l’attività motoria e sportiva, affinchè diverse realtà sociali pos-
sano interagire positivamente;

su tali aspetti negli anni scolastici 2006-2007 e 2007-2008 sono
stati avviati, con un contributo specifico del Ministero della pubblica istru-
zione, progetti di educazione motoria e sportiva nelle aree ritenute a ri-
schio di devianza giovanile dove maggiore è il tasso di abbandono scola-
stico, e dove lo sport viene utilizzato anche come strumento per contra-
stare il grave fenomeno della dispersione scolastica;

i fondi erano destinati agli uffici scolastici regionali i quali dove-
vano approvare proposte delle scuole interessate,

impegna il Governo:

a proseguire sulla strada introdotta da tale sperimentazione soste-
nendo anche finanziariamente progetti sportivi finalizzati all’integrazione
sociale e al contrasto dell’abbandono scolastico promossi dalle scuole di
particolari aree ritenute a rischio.
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G102

Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1108, di conversione del

decreto-legge n. 137 del 2008,

premesso che:

l’attività motoria rappresenta un elemento fondamentale della cre-

scita psico-fisica dei più piccoli, nonché uno strumento primario per la tu-

tela della salute dei giovani e meno giovani;

per questo è necessario diffondere una cultura sportiva che ponga

l’attività motoria al centro delle politiche educative rivolte ai ragazzi in

età scolare;

per una capillare diffusione di una concezione dello sport quale at-

tività fondamentale per assumere stili di vita sani, è necessario porre

un’attenzione particolare anche all’importanza dei luoghi dedicati alla pra-

tica sportiva e rendere cosı̀ effettivo il diritto di tutti i cittadini a praticare

sport;

investire in strutture sportive e rendere gli impianti sportivi scola-

stici spazi fruibili non solo dagli studenti ma dall’intera popolazione di ri-

ferimento, rappresenta un percorso in grado di far incontrare la domanda

crescente di sport che proviene dai cittadini, con l’offerta di servizi per

l’attività fisica;

poter aprire le scuole il pomeriggio ed in particolare gli impianti

sportivi è una condizione fondamentale per incentivare la cultura dell’edu-

cazione motoria negli studenti e per ampliare l’offerta di spazi per l’asso-

ciazionismo sportivo del territorio;

il programma nazionale Scuole Aperte per l’anno scolastico 2007-

2008 ha previsto uno stanziamento complessivo di 64 milioni di euro, di

cui 34 rivolti alla sperimentazione di metodologie didattiche innovative

nello studio delle discipline curriculari, che riguardano anche le attività

specificamente rivolte alla promozione dell’attività motoria e sportiva,

impegna il Governo:

a sostenere economicamente e progettualmente le autonomie scola-

stiche nella apertura pomeridiana delle scuole ed in particolare dei loro

impianti sportivi.

— 17 —



G103

Ranucci, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria
Franco, Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1108, di conversione del
decreto-legge n. 137 del 2008,

premesso che:

da anni ormai, la comunità scientifica riconosce nella mancanza di
attività fisica una delle cause primarie di sovrappeso e obesità, nonché di
una serie di disturbi cronici quali le malattie cardiovascolari o il diabete,
che riducono la qualità della vita degli individui, mettendo cosı̀ a rischio
la vita delle persone e costituendo anche un pesante onere per i bilanci
sanitari e per l’economia di uno Stato;

l’aumento considerevole del fenomeno dell’obesità in molti Paesi
europei, che colpisce in misura consistente le giovani generazioni, rappre-
senta un fenomeno allarmante che interessa la salute di tutti i cittadini, so-
prattutto se la prima causa di tali patologie non è l’assunzione di quantità
elevate di calorie bensı̀ la mancanza di movimento;

l’attività motoria rappresenta, quindi, un elemento fondamentale
per la tutela del benessere psicofisico di tutti gli individui ed in particolare
dei bambini;

in Europa prevale un modello di scuola che contempla l’educa-
zione fisica e motoria fin dalle scuole primarie;

l’Italia rappresenta uno dei Paesi che fa eccezione, prevedendo di
fatto l’educazione fisica come materia di insegnamento obbligatoria solo a
partire dalla scuola secondaria di 1º grado;

inoltre l’educazione motoria nelle scuole primarie è un importante
strumento di prevenzione sanitaria ma anche di educazione al rispetto del-
l’altro, di abitudine al confronto, di educazione al rispetto delle regole;

l’assenza di una politica nazionale su questo tema ha fatto sı̀ che in
questi anni numerosi enti locali, associazioni, federazioni sportive in col-
laborazione con gli uffici scolastici provinciali e regionali abbiano dato
vita ad importanti progetti che hanno coinvolto tantissime scuole primarie,
avviando percorsi condivisi finalizzati proprio alla promozione di una dif-
fusa cultura del movimento e permettendo all’educazione motoria di rico-
prire quel ruolo importante che la scuola italiana negli anni le ha negato;

molti sono gli esempi di comuni che, in sinergia con il mondo
dello sport e della scuola, hanno avviato innovativi percorsi finalizzati al-
l’introduzione dell’attività motoria nelle classi delle scuole primarie,
spesso differenziando gli interventi in base all’età dei bambini;

in questa direzione, già dall’anno scolastico 2006-2007 si è avviata
dal Ministero della pubblica istruzione una sperimentazione nazionale
volta alla promozione delle attività motorie nelle scuole elementari;

tra l’altro proprio nell’avvio di tale sperimentazione è stato ricono-
sciuto un ruolo primario alla professionalità del docente di educazione fi-
sica e del laureato in Scienze motorie, o già diplomato Isef, affiancandoli
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come consulenti per l’educazione motoria ai maestri titolari delle classi,
permettendo cosı̀ di costruire un lavoro educativo continuo che tenesse
conto e valorizzasse il movimento e l’educazione motoria;

tale sperimentazione, passando da un investimento di 1,2 milioni di
euro nell’anno scolastico 2006-2007 a 9 milioni di euro, di cui 2 stanziati
dal Ministero per le politiche giovanili e le attività sportive e 7 dal Mini-
stero della pubblica istruzione, ha coinvolto nel primo anno circa 3 scuole
per ogni provincia per arrivare a circa 20 scuole nel 2007;

il provvedimento in esame prevede una serie di misure concernenti
tagli di spesa oltre che l’individuazione del maestro unico, rendendo molto
difficile il proseguimento della strada avviata con la sperimentazione,

impegna il Governo:

a proseguire con la sperimentazione dell’introduzione dell’educa-
zione motoria nelle scuole primarie dando vita a progetti nazionali e so-
stenendo lo sforzo degli uffici scolastici regionali e provinciali oltre che
degli enti locali con l’obiettivo di arrivare alla copertura di tutte le scuole
primarie del Paese.

G200

Tofani

Il Senato,

in sede di discussione del disegno di legge AS 1108 di conversione
del decreto-legge 1º settembre 2008, n. 137 recante disposizioni urgenti in
materia di istruzione e università,

premesso che:

il persistere del fenomeno delle cosiddette «morti bianche» e dei
continui e numerosi incidenti sul lavoro ripropone con urgenza un forte
impegno delle istituzioni e delle forze politiche e sociali, affinché conti-
nuino ad essere affrontate senza indugio le gravi problematiche connesse
alle tematiche della sicurezza sul lavoro;

la Costituzione repubblicana prescrive che il lavoro sia tutelato sul
piano fisico e morale, rientrando il diritto alla vita, alla salute, alla dignità
del lavoro tra i diritti inviolabili della persona,

impegna il Governo

ad assumere iniziative volte a prevedere che a decorrere dall’anno
scolastico 2008 2009, nel rispetto delle disposizioni e dei relativi principi
di autonomia didattica e nell’ambito delle dotazioni finanziarie e di perso-
nale disponibili a legislazione vigente, in tutte le istituzioni scolastiche di
ogni ordine e grado, siano previsti percorsi didattici per la promozione di
una corretta cultura della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro;

— 19 —



in particolare, ad assumere iniziative volte a prevedere che nella
scuola elementare e nelle scuole secondarie di 1º e 2º grado, i programmi
di studio siano riorganizzati in modo tale che una parte dell’orario previsto
per gli stessi sia dedicata alla promozione della cultura della prevenzione,
nonché all’informazione e alla formazione sulla tutela della salute e sicu-
rezza nei luoghi di vita e di lavoro.

G201

Poretti, Perduca

Il Senato,

premesso che:

i comportamenti sessuali dei giovani, nel giro delle ultime genera-
zioni, hanno subito profonde trasformazioni. L’attività sessuale inizia sem-
pre più precocemente, ma l’informazione riguardo la sessualità resta sem-
pre insufficiente. Come conseguenza diretta di ciò, negli ultimi anni, si è
verificato un aumento di gravidanze indesiderate e di aborti nelle adole-
scenti;

la scuola dell’obbligo rappresenta una potenziale fonte d’informa-
zione davvero potente, considerato il fatto che è capace di raggiungere
tutti i giovani. Oggi l’informazione sessuale viene lasciata alla libera ini-
ziativa di singoli docenti o prèsidi. Inoltre, in molti casi nelle scuole l’ar-
gomento della sessualità viene trattato solo in relazione alla sfera relazio-
nale senza alcun riferimento alla contraccezione e addirittura con l’inter-
vento di persone contrarie ai metodi contraccettivi;

in occasione della giornata mondiale della contraccezione del 26
settembre è emerso un quadro sconcertante. Secondo l’annuale indagine
della Società italiana di ginecologia e ostetricia (Sigo) realizzata con
1,200 giovani: in Italia l’educazione sessuale è considerata, dal 50 per
cento dei giovani, solo una perdita di tempo. Meglio affidarsi ai consigli
degli amici o al semplice passaparola. Solo il 30 per cento degli intervi-
stati sente come responsabilità di entrambi pensare alla contraccezione,
contro il 62 per cento che afferma sia una problematica esclusivamente
femminile. E quasi la metà dei giovani (il 45 per cento) considera un
«colpo basso» del partner una gravidanza indesiderata. Unica nota posi-
tiva è che molti giovani considerano la pillola uno strumento utile per cu-
rare il proprio corpo e tutelarsi dal rischio gravidanza prematura.

secondo i dati diffusi nell’ultimo congresso nazionale della Società
italiana di andrologia (Sia), la «prima volta» per un ragazzo su due av-
viene a 18 anni, mentre per una ragazza su cinque il primo rapporto ses-
suale è invece a 14 anni. Negli ultimi anni è aumentato il numero di aborti
nella fascia di età 15-19 e molte ragazze sono convinte di non poter uti-
lizzare contemporaneamente pillola e profilattico, scontando una carenza
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di conoscenze acquisite man mano che l’attività sessuale diventa più rego-
lare.

Considerato inoltre:

che il nostro Paese è agli ultimi posti in Europa nell’utilizzo di me-
todi contraccettivi, complici anche le ripetute campagne ossessive del Va-
ticano contro la contraccezione e l’informazione;

che in Italia pochi giovani si rivolgono ai consultori e che l’infor-
mazione sessuale nelle famiglie è pressoché assente, mentre il bombarda-
mento televisivo costituisce uno stimolo alle fisiologiche curiosità giova-
nili proponendo modelli relazionali di promiscuità sessuale;

che le malattie sessualmente trasmesse (MST) sono in aumento;

che oggi è necessario promuovere il concetto di «doppia prote-
zione» per prevenire assieme le gravidanze e le MST, mediante l’associa-
zione del profilattico con un metodo contraccettivo sicuro;

che, in ambito medico, i minori sono ritenuti in grado di prendere
decisioni, per cui occorre sempre tenere presente le loro opinioni, oltre a
quelle dei genitori;

che ai fini dei rapporti sessuali l’emancipazione sessuale si acqui-
sisce a 14 anni;

che l’Organizzazione Mondiale della Sanità promuove l’utilizzo
del preservativo come «componente essenziale di tutti i programmi di pre-
venzione e cura dell’Hiv e delle malattie sessualmente trasmissibili».
L’OMS ha incluso la lotta alle HTS tra le assolute priorità di salute pub-
blica;

che nel documento «La nuova Epidemiologia delle malattie a tra-
smissione sessuale» (MTS) dell’Istituto superiore di sanità si afferma che
«il controllo e la prevenzione delle MTS rappresentano oggi obiettivi di
salute pubblica prioritari (...)»;

che l’articolo 32 della Costituzione italiana afferma che «la Repub-
blica tutela la salute come fondamentale diritto dell’individuo e interesse
della collettività (...)», appare dunque necessario informare tutti i cittadini
in età scolare sulla prevenzione delle MTS;

individua

come necessaria e improrogabile la promozione di un’azione di in-
formazione sessuale su tutti i metodi contraccettivi come mezzo per ri-
durre le gravidanze indesiderate e di una maggiore consapevolezza nei
giovani, partendo proprio dalle scuole;

impegna il Governo a:

predisporre che l’informazione sessuale sia obbligatoria nei pro-
grammi delle scuole medie inferiori e superiori, con particolare riferi-
mento ai metodi contraccettivi ed al riconoscimento dei diversi orienta-
menti sessuali.
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G202

Perduca, Poretti

Il Senato,

premesso che:

la frequenza dell’ora di religione contribuisce alla determinazione
del credito scolastico per l’ammissione agli esami di Stato;

la frequenza di tale insegnamento è sottoposta ad una dichiarazione
dello studente maggiorenne, o di chi esercita la potestà genitoriale nel
caso di studente minorenne, rendendo, di fatto, la materia religiosa un in-
segnamento facoltativo;

ai sensi dell’articolo 8, commi 13 e 14, dell’ordinanza ministeriale n.
26 Prot. 2578 del 15 marzo 2007, gli insegnanti che svolgono l’insegna-
mento della religione cattolica partecipano a pieno titolo alle deliberazioni
del consiglio di classe concernenti l’attribuzione del credito scolastico agli
alunni che si avvalgono di tale insegnamento e il giudizio formulato dai
docenti riguarda l’interesse con cui l’alunno ha seguito l’insegnamento
della religione cattolica, ivi compreso lo studio individuale che si sia tra-
dotto in un arricchimento culturale;

per questa via si è cercato di reintrodurre surrettiziamente l’ora di
religione fra le materie che concorrono a pieno titolo a formare la valuta-
zione degli studenti per gli esami di Stato, determinando una situazione di
discriminazione e disparità fra gli studenti che si avvalgono dell’insegna-
mento della religione cattolica e quelli che non se ne avvalgono;

l’ordinanza appare in contrasto con il testo unico delle disposizioni
legislative in materia di istruzione ed il principio supremo di laicità stabi-
lito dalla Costituzione e ribadito dalla Corte costituzionale,

impegna il Governo:

ad adottare le opportune iniziative normative volte a rivedere com-
plessivamente il sistema dei crediti scolastici e formativi per l’ammissione
agli esami di Stato;

ad adottare le opportune iniziative volte a garantire che la fre-
quenza o meno all’insegnamento della religione cattolica non costituisca
fattore di discriminazione tra gli studenti ai fini della determinazione
del credito scolastico per l’ammissione agli esami di Stato;

ad assicurare che le istituzioni scolastiche garantiscano, sulla base
delle richieste delle famiglie degli studenti, l’offerta di attività scolastiche
alternative all’interno delle istituzioni stesse;

ad assicurare che le scuole determinino le modalità di valutazione
per la determinazione del credito scolastico e formativo delle attività alter-
native e degli studi individuali.
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G203

Poretti, Perduca

Il Senato,

considerato che:

l’insegnamento della religione cattolica (IRC), comunemente chia-
mato ora di religione, è un’istituzione del concordato tra Stato Italiano e
Chiesa cattolica. Prevede che in tutte le scuole pubbliche italiane siano ri-
servate lezioni settimanali (un’ora e mezza per materna, due ore per pri-
maria, un’ora per secondaria di primo grado e secondo grado) all’insegna-
mento della religione cattolica. Ogni anno, all’atto dell’iscrizione alla
classe successiva, lo studente decide se avvalersi o meno di tale possibi-
lità;

prima del concorso per l’immissione in ruolo del 2004, la totalità
dei docenti veniva nominata su segnalazione della curia diocesana al diri-
gente scolastico che normalmente confermava la nomina. Il contratto era
annuale e non esisteva, come per i docenti delle altre materie, uno statuto
giuridico di ruolo;

la legge n. 186 del 18 luglio 2003 ha previsto l’entrata in ruolo,
previo concorso abilitativo, di circa quindici mila insegnanti (su circa ven-
ticinquemila complessivi), rendendo il docente «organicamente inserito
nei ruoli della scuola e non più soggetto ai caroselli degli incarichi an-
nuali» (ministro Giuseppe Fioroni, 6 marzo 2007;

dall’entrata in vigore della legge la nomina dei docenti di IRC
compete, come avviene per la totalità degli altri insegnanti, per il 70
per cento delle cattedre complessive al USR (Ufficio scolastico regionale
d’intesa con l’Ordinario Diocesano, riguardante i soli docenti che hanno
superato il concorso. La nomina del restante 30 per cento è lasciato alla
discrezione della curia diocesana e alla conferma del dirigente scolastico;

l’autorità diocesana si riserva comunque di revocare l’idoneità del-
l’insegnante per alcuni gravi motivi, come incapacità didattica o pedago-
gica, e/o condotta morale non coerente con l’insegnamento;

il concorso ha avuto luogo nel marzo 2004 ed erano idonei a par-
tecipare solo i docenti con una carriera di almeno 4 anni d’insegnamento
consecutivo e almeno 12 ore settimanali. L’immissione in molo è avve-
nuta gradualmente in tre tranches, la terza e ultima delle quali è avvenuta
il 30 luglio 2007;

i circa venticinquemila insegnanti di religione, al pari degli altri in-
segnanti, sono retribuiti dallo Stato Italiano. Nel 2001, ultimo dato dispo-
nibile, il costo annuo a carico dello Stato per la loro retribuzione è stato
pari a circa 620 milioni di euro[2], pari a circa l’1,8 per cento della spesa
complessiva statale per il personale scolastico (ammontante a 34.197 mi-
lioni di euro);

il fatto che gli insegnanti siano formati e indicati dall’autorità re-
ligiosa ma retribuiti da quella statale è oggetto di molte critiche da parte
di chi lo ritiene incompatibile con il principio della separazione tra Chiesa
e Stato. Inoltre la nomina da parte dell’autorità religiosa favorisce gli in-
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segnanti di fede cattolica violando i principi di uguaglianza e antidiscrimi-

nazione sul lavoro in funzione della fede dell’individuo;

in Italia attualmente non è possibile applicare una soluzione com-

pletamente statalista, come per esempio accade in Germania e nel Regno

Unito, che preveda l’inserimento di normali insegnanti «statali» laureati in

teologia: le facoltà teologiche statali italiane furono soppresse nel 1873 e

da allora mai più ripristinate;

recentemente è stato accolto dalla Commissione europea un ricorso

presentato da Maurizio Turco (deputato radicale nel Pd) e Alessandro Nu-

cara (avvocato esperto in diritto comunitario), che si riferisce ad una legge

italiana del 1985 collegata a quella con cui, l’anno prima, venivano ag-

giornati i Patti lateranensi ad opera dell’allora presidente del Consiglio

Bettino Craxi. Questa norma prevede che l’insegnante di religione sia

scelto dall’ordinario diocesano a cui viene riconosciuto il diritto di espri-

mere il gradimento o meno verso coloro che andranno ad insegnare nella

scuola italiana la materia religiosa. È dunque la Chiesa, per voce del ve-

scovo, a stabilire l’incipit di questo rapporto di lavoro, ma anche il suo

proseguimento: ad ogni inizio anno scolastico, infatti, l’ordinario dioce-

sano riconferma il gradimento al docente gradito alla Curia per ricoprire

il ruolo di docente di religione (un mondo che conta circa 23mila inse-

gnanti). Di fatto e di diritto la Chiesa sceglie i docenti e i cittadini italiani

li pagano: un modo singolare per accedere nei ruoli della pubblica ammi-

nistrazione. Paradosso nel paradosso è che qualora l’insegnante dovesse

perdere il gradimento del vescovo e nel frattempo fosse passato «in

ruolo», lo Stato è tenuto a ricollocarlo in un altro ambito di insegnamento

o della pubblica amministrazione in generale;

si tratta dunque di una norma che confligge con la direttiva euro-

pea contro le discriminazioni sulla parità di trattamento in materia di oc-

cupazione e condizioni di lavoro (2000/78/CE del 27 novembre 2000),

perché sostanzialmente l’insegnamento della religione cattolica, in base

al gradimento della Chiesa, comporta di fatto l’esclusione — e quindi

la discriminazione — di tutti coloro che non sono cattolici e di conse-

guenza non rispondono ai requisiti morali e religiosi della Curia. È una

forma di discriminazione sulla base della fede e della religione;

a questa discriminazione si aggiunge anche quella di ordine econo-

mico. Gli insegnanti di religione scelti dalla Curia ma pagati dallo Stato,

infatti, godono un trattamento retributivo di maggior favore rispetto a tutti

gli altri colleghi, tanto che l’anno scorso è iniziato un iter giuslavoristico

che si è concluso in luglio con la sentenza del giudice del lavoro di Roma,

il quale ha condannato il Ministero dell’istruzione a parificare il tratta-

mento economico di un professore che aveva avanzato ricorso. Una sen-

tenza che apre la strada a nuove singole denunce che potranno essere

avanzate da tutti gli insegnanti che si trovano nella stessa condizione

del ricorrente, ovvero tutti i precari e coloro che sono passati di ruolo ne-

gli ultimi 5 anni, cioè circa 250mila persone;
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considerato che:

la Commissione europea, ha stabilito la fondatezza del ricorso
tanto da chiedere informazioni in materia al governo italiano: non è an-
cora una procedura di infrazione nei confronti del nostro paese, ma è co-
munque il segnale che Bruxelles sta vigilando su qualcosa che appare non
in regola con le leggi comunitarie,

impegna il Governo,

a ripensare all’ora di religione potenziando l’insegnamento di edu-
cazione civica.

G104

Giambrone, Belisario, Astore, Bugnano, Caforio, Carlino, De Toni, Di

Nardo, Lannutti, Li Gotti, Mascitelli, Pardi, Pedica, Russo

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1108, di conversione del
decreto-legge n. 137 del 2008,

premesso che:

i previsti tagli alle risorse e il programma di razionalizzazione pro-
posto dal Governo, e quindi il ritorno al maestro unico, rischiano di met-
tere in serio pericolo la tenuta dell’intero sistema scolastico pubblico ita-
liano, e questo anche in considerazione del fatto che l’Italia è tra i Paesi
europei che investono di meno nella scuola (meno del 2% del Pil);

il settore scuola ha subito un taglio di circa 8 miliardi di euro in
quattro anni. In particolare si taglia il numero dei docenti (attraverso l’in-
cremento del rapporto alunni/docente) e il contingente del personale am-
ministrativo, tecnico, ausiliario (attraverso la riduzione del 17 per cento
dell’attuale consistenza), passando attraverso la revisione degli orari; dei
criteri di formazione delle classi, nonché dell’organizzazione didattica
della scuola primaria;

la riduzione delle risorse complessive a disposizione del settore
scolastico compromette seriamente la funzionalità delle scuole;

a pagarne maggiormente le conseguenze rischiano peraltro di es-
sere le categorie più deboli della popolazione, quali i ragazzi con disabi-
lità, in quanto il significativo taglio al comparto scuola, con la scomparsa
anche del modulo didattico, comporterà un ridimensionamento degli inse-
gnanti di sostegno,

impegna il Governo:

a rafforzare le politiche scolastiche e ad assumere tutte le iniziative
necessarie per incrementare, fin dalla prossima legge finanziaria, le risorse
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per il diritto allo studio, con particolare riguardo agli insegnanti di soste-
gno e alle figure professionali a supporto degli stessi.

G208

Sbarbati, Musi

Il Senato,

premesso che:

negli ultimi anni si è verificata una forte diminuzione della sensi-
bilità alle problematiche connesse all’inserimento scolastico e all’integra-
zione degli alunni portatori di handicap;

l’impegno in questo settore ha costituito un punto di qualità per il
sistema scolastico italiano rispetto a quello degli altri Paesi europei che
collocano inadeguatamente gli insegnanti di sostegno a carico del Servizio
sociosanitario;

i tagli al personale avranno conseguenze anche sul numero degli
insegnanti di sostegno;

impegna il Governo:

a ridefinire il ruolo professionale dei docenti di sostegno nel qua-
dro del riassetto complessivo dei profili professionali dei docenti, anche
con l’introduzione di una specifica classe di concorso;

a non allentare l’impegno su questa tematica privilegiando la di-
mensione solidale e inclusiva che deve contraddistinguere il sistema sco-
lastico e formativo rispetto alle necessità contabili.

G107

Anna Maria Serafini, Vittoria Franco, Mariapia Garavaglia, Rusconi,

Bastico, Ceruti, Vittoria Franco, Marcucci, Soliani, Veronesi, Vita,

Zavoli

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1108, di conversione del
decreto-legge n. 137 del 2008,
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premesso che:

la scuola italiana favorisce, da oltre trentun anni, nelle classi di
tutti gli ordini, la piena integrazione degli alunni con disabilità accanto
ai loro compagni;

per tutti gli studenti questa è una straordinaria esperienza educa-
tiva;

la dimensione inclusiva della scuola italiana è riconosciuta e invi-
diata in tutto il mondo;

l’integrazione degli alunni con disabilità venne sancita dalla legge
n. 517 del 1977, emanata dopo una stagione di impegno di tutto il Paese e
di condivisione in Parlamento attraverso un documento preparatorio che
rimane un pilastro nella storia della scuola italiana;

le competenze della scuola inclusiva non sono date una volta per
tutte e richiedono continuo aggiornamento didattico, pedagogico, di ausili
didattici e di condivisione nella comunità scolastica e nel Paese;

alcune norme che il decreto-legge n. 137 del 2008 sta modificando
coinvolgono seriamente la dimensione inclusiva della scuola italiana,

impegna il Governo:

ad avvalersi, nell’applicazione del decreto-legge, della consulenza
di un comitato scientifico composto da riconosciuti esperti in materia di
integrazione scolastica degli alunni con disabilità ed in materia di disturbi
specifici di apprendimento;

ad investire del tema l’INVALSI e l’Agenzia nazionale per lo svi-
luppo dell’autonomia scolastica, secondo le loro competenze;

a relazionare al Parlamento con riguardo alla dimensione dell’inte-
grazione nella scuola italiana almeno una volta all’anno.

G105
Vittoria Franco, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria
Franco, Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1108, di conversione del
decreto-legge n. 137 del 2008,

premesso che:

la situazione della scuola è diventata drammatica sia sul piano dei
provvedimenti presentati – rilevanti e nello stesso tempo approssimativi –
sia per quanto afferisce ai provvedimenti annunciati che ipotizzano un
profondo stravolgimento degli ordinamenti, dei modelli organizzativi e
dei contenuti programmatici della scuola in tutti i suoi gradi;

il decreto-legge n. 137 lascia intendere un taglio profondo del per-
sonale docente e amministrativo, un notevole cambiamento della scuola
elementare per quanto riguarda i moduli organizzativi, una diminuzione
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del tempo-scuola, una riorganizzazione drasticamente penalizzante degli
alunni per classi;

con provvedimenti improvvisi ed episodici si rischia di indebolire
la qualità del progetto formativo e dell’offerta educativa incidendo pesan-
temente sullo stato della scuola soprattutto nelle regioni meridionali per
quanto afferisce agli insegnanti precari, alle esigenze formative degli
alunni, alle opportunità di recupero pieno e integrale degli alunni disabili,

impegna il Governo:

ad adottare un provvedimento organico che, a verifica e integra-
zione dei provvedimenti già approvati e non realizzati, dia un senso e
un orientamento certo e chiaro ad una scuola in forte difficoltà, definisca
il ruolo e la modalità di impegno dei docenti e di quelli precari in modo
particolare, indichi i nuovi livelli di formazione e di paideia educativa in
un raccordo operativo e sinergico con i governi regionali per evitare di-
scrasie e conflittualità tra i territori e le comunità delle varie regioni.

G205

Benedetti Valentini

Il Senato,

nel momento in cui vota la conversione in legge del decreto-legge
n. 137 del 2008 recante norme in campo scolastico e universitario,

premesso che:

la reimpostazione della scuola primaria e le ulteriori riforme in ma-
teria di scuola, al di là delle valenze didattiche, educative e culturali, sem-
brano in grado di propiziare quei contenimenti della spesa pubblica che le
eccezionali difficoltà finanziarie incombenti sulla comunità nazionale im-
pongono;

le norme rivenienti dalle precedenti leggi finanziarie dettano para-
metri la cui applicazione rigorosa può determinare la disattivazione di nu-
merosi plessi e scuole, particolarmente dislocati in zone montane e co-
munque in centri minori ovvero al servizio di comunità periferiche,
meno numerose e più disagiate;

è di rilevante interesse sociale e nazionale che i centri minori man-
tengano i servizi scolastici essenziali, sotto i molteplici profili del pari di-
ritto di accesso per tutti gli alunni, della qualità della vita per le famiglie,
della vitalizzazione abitativa dei centri minori, montani o comunque peri-
ferici;

è altrettanto doveroso che siano garantite le condizioni sufficienti e
necessarie per modalità di insegnamento e di apprendimento adeguate al
raggiungimento delle finalità formative;
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impegna il Governo,

1) a stabilire ogni migliore intesa, in materia di articolazione di
istituti e plessi scolastici sul territorio, con le Regioni e gli Enti locali, evi-
denziando le loro specifiche competenze e responsabilità e stimolando le
loro sinergie, al fine di conseguire i più avanzati punti di equilibrio otte-
nibili tra le esigenze ricordate in premessa;

2) ad adottare, per parte propria, fatte salve le condizioni di qualità
dell’insegnamento e dell’apprendimento, decisioni e direttive ispirate al
principio di conservare le presenze scolastiche primarie e medie nei centri
minori, particolarmente montani o comunque periferici, garantendo in ogni
caso, in ciascuna struttura scolastica, anche laddove si realizzino adatta-
menti degli uffici direttivi ed amministrativi, pienezza di attività didattica
e di servizi connessi, agevole accesso degli alunni, costante rapporto delle
famiglie con gli interlocutori responsabili degli istituti.

G207

Sbarbati, Musi

Il Senato,

premesso che:

la scuola pubblica necessita per un verso di una razionalizzazione
della spesa, ma necessita prioritariamente di investimenti significativi per
ottenere i risultati previsti dagli accordi di Lisbona in sintonia con la do-
manda sociale di più elevati livelli di educazione, istruzione e formazione;

impegna il Governo,

nel prossimo esercizio finanziario ad utilizzare prevalentemente
nella scuola pubblica le risorse derivanti dalle operazioni di riduzione
del personale e di razionalizzazione della rete scolastica previste nel de-
creto-legge n. 137 del 1º settembre 2008 e a monitorare, verificare e ren-
dere pubblici sia gli esiti dei tagli operati che degli investimenti promessi.

G106

Pignedoli, Antezza, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti,

Vittoria Franco, Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi,

Vita, Zavoli

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1108, di conversione del
decreto-legge n. 137 del 2008,
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premesso che:

il diritto all’istruzione previsto dall’articolo 34 della Costituzione è
condizione primaria per garantire pari opportunità ai cittadini, base fonda-
mentale per la libertà ed eguaglianza dei cittadini stessi;

l’articolo 3 della Costituzione obbliga la Repubblica a rimuovere
gli ostacoli di ordine economico e sociale che limitino libertà ed egua-
glianza ed impediscano il pieno sviluppo della persona umana, tanto che
spesso tali principi hanno diversa applicazione a seconda della zona di re-
sidenza dei cittadini;

è indubbio infatti che i servizi offerti nei piccoli comuni sono
spesso inferiori a quelli dei grandi centri urbani e di minore qualità, a par-
tire dai servizi scolastici;

i servizi sono invece essenziali per la permanenza delle popola-
zioni nei territori e sono in grado di garantire un’equilibrata distribuzione
della popolazione in tutto il Paese ed evitare fenomeni di abbandono e de-
grado;

i servizi scolastici sono fondamentali e rappresentano per tutti un
diritto primario al di là del luogo di residenza;

la legislazione per l’organizzazione del servizio scolastico prevede
la possibilità di deroghe rispetto ai parametri generali, che andrebbero
però ampliate e rafforzate, allo scopo di garantire la presenza nei territori
di montagna e nei piccoli centri,

impegna il Governo:

nell’attuazione delle norme riferite alla organizzazione nel territo-
rio dei servizi scolastici a tenere conto dei principi esposti in premessa al
fine di garantire la permanenza dei plessi scolastici nei piccoli comuni ri-
spettando e rafforzando, se del caso, le deroghe già previste nella legisla-
zione vigente.

G206

Sbarbati, Musi

Il Senato,

premesso che:

l’articolo 3 del decreto-legge n. 154 impone alle regioni di effet-
tuare il piano di dimensionamento della rete scolastica entro novembre;

in caso di mancata attuazione di tale piano, previa diffida, il Pre-
sidente del Consiglio nomina un Commissario ad acta per la realizzazione
dello stesso;

tale articolo 3 non contiene però nessun parametro di riferimento
per il dimensionamento della rete scolastica, vista la competenza delle re-
gioni in questa materia fin dalle leggi Bassanini;
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i parametri per il piano di dimensionamento si desumono dal de-
creto-legge n. 137 del 1º settembre 2008 e sono: minimo di 500 alunni
per l’autonomia scolastica, 50-100 alunni minimo per ogni plesso scola-
stico;

tali parametri non tengono conto della peculiarità del territorio ita-
liano caratterizzato da un numero prevalente di piccoli comuni al di sotto
dei 5.000 abitanti, che è pari al 72 per cento del totale dei comuni, da pic-
cole isole e da comuni con numerose frazioni;

i piccoli comuni, specie quelli di montagna o isolani, sono comun-
que una realtà funzionale al presidio del territorio e alla continuità cultu-
rale e identitaria del nostro Paese;

l’imposizione di parametri numerici secchi su scala regionale de-
termina situazioni di svantaggio insostenibili rispetto alla garanzia del di-
ritto all’istruzione per i cittadini residenti nelle zone montane e nelle pic-
cole isole;

le prime stime sulle conseguenze dell’applicazione dei parametri
sopramenzionati ci dicono che 1080 piccoli comuni si vedrebbero depri-
vati della presenza dell’unica scuola operante sul loro territorio comunale;

impegna il Governo,

a salvaguardare la presenza della scuola primaria nei territori dei
piccoli comuni prevedendo una realizzazione graduale della razionalizza-
zione, concordando con gli enti locali i parametri organizzativi più efficaci
e più rispondenti ai loro bisogni;

a prevedere altresı̀ lo scorporo in più autonomie scolastiche per le
scuole che superano il parametro massimo di 900 alunni che ad oggi risul-
tano essere circa 2600.

G108

Pignedoli, Antezza, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti,

Vittoria Franco, Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi,

Vita, Zavoli

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1108, di conversione del
decreto-legge n. 137 del 2008,

premesso che:

in Italia il numero di comuni con una popolazione inferiore a 5.000
abitanti è pari a 5.835 e rappresenta il 72 per cento del totale dei comuni.
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Il mantenimento dei servizi di base, come uffici postali, caserme e scuole,
è un requisito essenziale per creare in queste realtà le precondizioni per lo
sviluppo, le opportunità di crescita economica e il riequilibrio territoriale,
nonché per investire sulle peculiarità di questi territori con politiche di va-
lorizzazione, di manutenzione, di opportunità che contrastino i pericoli di
indebolimento;

i parametri per la razionalizzazione della scuola non possono non
tenere conto di questa peculiarità del territorio italiano, caratterizzato dalla
forte presenza di piccoli comuni, di piccole isole e da realtà comunali più
popolose, con territori sparsi ricchi di frazioni, in cui sono presenti plessi
scolastici;

i piccoli comuni rappresentano una realtà strategica per il presidio
del territorio e la tenuta culturale ed identitaria del Paese e l’imposizione
di obiettivi numerici a scala regionale rischia di creare situazioni di svan-
taggio rispetto alla piena garanzia del diritto all’istruzione per i cittadini
delle aree più marginali;

i tagli previsti dal provvedimento in esame al personale docente
potrebbero avere gravi ripercussioni sulla sopravvivenza stessa delle
scuole nei piccoli comuni. Alcuni dati stimano, infatti, che circa 1.080
piccoli comuni verrebbero completamente privati della presenza di una
scuola sul loro territorio se venisse applicato il criterio dell’accorpamento
delle scuole con numero di alunni inferiori a 500,

impegna il Governo:

a prevedere per queste realtà specifici criteri, che nell’ottica di una
più efficiente organizzazione tengano conto delle situazioni del territorio,
attraverso apposito confronto con le diverse realtà (enti locali, regioni, uf-
fici scolastici regionali), al fine di riuscire ad individuare il migliore para-
metro organizzativo, anche attraverso l’adozione di soluzioni territoriali
originali, adattabili ai bisogni delle diverse aree;

a salvaguardare, nei regolamenti attuativi del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto
2008, n. 133, e correlati al presente provvedimento, la presenza della
scuola primaria nei territori dei piccoli comuni, attraverso un’organizza-
zione didattica flessibile, che risponda a requisiti di qualità e di pari di-
gnità formativa con le restanti istituzioni scolastiche del Paese;

a incoraggiare forme di organizzazione locale per l’ottimizzazione
dei servizi, come l’associazione fra comuni, l’attivazione di nuove tecno-
logie a fini didattici e per l’apprendimento a distanza e l’individuazione di
modelli organizzativi interni alle scuole alternativi a quelli attualmente
adottati.
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EMENDAMENTI

Art. 1.

1.4
Giambrone, Belisario, Astore, Bugnano, Caforio, Carlino, De Toni, Di

Nardo, Lannutti, Li Gotti, Mascitelli, Pardi, Pedica, Russo

Sopprimere l’articolo.

1.25
Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Sostituire il comma 1 con il seguente:

«1. A decorrere dall’anno scolastico 2009-2010, in tutti gli istituti di
istruzione secondaria di secondo grado, l’insegnamento di "Cittadinanza e
Costituzione" è ricondotto nell’ambito delle discipline afferenti alla classe
di concorso 19/A-Discipline giuridiche ed economiche ed è assicurato per
almeno tre annualità e per un monte ore annuo di almeno 33 ore, che
vanno ad aggiungersi ai curricoli attualmente vigenti, ove nell’Istituto
non sia già presente l’insegnamento di discipline giuridiche».

1.26
Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Sostituire il comma 1 con il seguente:

«1. A decorrere dall’anno scolastico 2009-2010 nella scuola primaria
e nella scuola secondaria di primo e secondo grado, l’educazione civica, le
conoscenze e le competenze relative ai valori sanciti nella Costituzione,
l’educazione alla cittadinanza attiva e alla convivenza civile sono tra-
smesse attraverso l’insegnamento della disciplina denominata "Cittadi-

— 33 —



nanza e Costituzione", che è oggetto di specifica valutazione. Iniziative
analoghe sono avviate nella scuola dell’infanzia. A decorrere dall’anno
scolastico 2008-2009 sono inoltre attivate azioni di formazione del perso-
nale finalizzate alla trasmissione delle competenze relative all’insegna-
mento della disciplina "Cittadinanza e Costituzione"».

1.28

Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Sostituire il comma 1 con il seguente:

«1. A decorrere dall’inizio dell’anno scolastico 2008-2009, è avviata
una sperimentazione nazionale che avrà termine con la compiuta defini-
zione delle nuove Indicazioni nazionali per il primo ciclo e con i nuovi
indirizzi programmatici della scuola secondaria superiore. Tale sperimen-
tazione è finalizzata all’acquisizione, nel primo e nel secondo ciclo di
istruzione, delle conoscenze e delle competenze relative a "Cittadinanza
e Costituzione" per l’apprendimento dei valori sanciti nella Costituzione,
per l’esercizio della cittadinanza attiva e della convivenza civile. La spe-
rimentazione "Cittadinanza e Costituzione" si attua nell’ambito delle aree
storico-geografica per il primo ciclo e storico-sociale, oppure giuridico-
economica, per il secondo ciclo. La scelta delle aree e le modalità dei per-
corsi spetta al collegio dei docenti. Iniziative analoghe sono avviate nella
scuola dell’infanzia. Per una sua efficace realizzazione sono attivate azioni
di sensibilizzazione e di formazione del personale».

1.5

Giambrone, Carlino, Pardi, Pedica

Al comma 1 sostituire le parole: «2008-2009» con le seguenti:
«2009-2010».

1.27

Mariapia Garavaglia, Soliani, Rusconi, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, sostituire le parole da: «oltre ad» fino alla fine del

comma con le seguenti: «è avviata una sperimentazione nazionale che
avrà termine con la compiuta definizione delle nuove Indicazioni nazionali
per il primo ciclo e con i nuovi indirizzi programmatici della scuola se-
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condaria superiore. Tale sperimentazione è finalizzata all’acquisizione, nel
primo e nel secondo ciclo di istruzione, delle conoscenze e delle compe-
tenze relative a "Cittadinanza e Costituzione" per l’apprendimento dei va-
lori sanciti nella Costituzione, per l’esercizio della cittadinanza attiva e
della convivenza civile. La sperimentazione "Cittadinanza e Costituzione"
si attua, di norma e in modo non esclusivo, nell’ambito delle aree storico-
geografica e storico-sociale. Iniziative analoghe sono avviate nella scuola
dell’infanzia. Per una sua efficace realizzazione sono attivate azioni di
sensibilizzazione e di formazione del personale. A "Cittadinanza e Costi-
tuzione" sono destinate trentatré ore del monte ore annuo delle suddette
aree. Per l’attuazione di quanto previsto dal presente comma, le scuole
possono dotarsi di adeguati ausili librari e didattici, anche di carattere
multimediale. All’onere derivante dall’attuazione del presente comma si
provvede, nel limite massimo di spesa di 10 milioni di euro annui per
gli anni 2008, 2009 e 2010, mediante riduzione lineare degli stanziamenti
di parte corrente relativi alle autorizzazioni di spesa come determinate
dalla tabella C della legge 24 dicembre 2007, n. 244».

1.16

Marcucci, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria
Franco, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, sopprimere le parole: «di sensibilizzazione e».

1.7

Giambrone, Carlino, Pardi, Pedica

Al comma 1 sopprimere le parole: «di sensibilizzazione e».

1.17

Ceruti, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, dopo la parola: «personale» aggiungere le seguenti:

«docente, dei genitori degli studenti».
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1.1

D’Alia

Al comma 1, dopo la parola: «personale» inserire le seguenti: «do-
cente, dei genitori e degli studenti».

1.8

Giambrone, Carlino, Pardi, Pedica

Al comma 1, dopo la parola: «personale» aggiungere la seguente:

«docente».

1.18

Vittoria Franco, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, sostituire le parole: «all’acquisizione» con le seguenti:
«all’apprendimento».

1.9

Giambrone, Carlino, Pardi, Pedica

Al comma 1, sopprimere le parole: «e nel secondo ciclo».

1.10

Giambrone, Carlino, Pardi, Pedica

Al comma 1, sopprimere le parole: «e delle competenze».
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1.38

Soliani, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, dopo le parole: «Cittadinanza e Costituzione» aggiun-

gere le seguenti: «, alla Dichiarazione universale dei diritti umani, alla
Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle li-
bertà fondamentali ed al Trattato di Lisbona».

1.37

Soliani, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, sostituire le parole: «nell’ambito delle aree storico-geo-
grafica e storico-sociale» con le seguenti: «nell’ambito di tutte le aree di-
sciplinari».

1.19

Vita, Mariapia Garavaglia, Soliani, Rusconi, Bastico, Ceruti, Vittoria
Franco, Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Zavoli

Al comma 1, dopo le parole: «storico-geografica» aggiungere le se-
guenti: «per il primo ciclo».

Conseguentemente, al medesimo comma 1, dopo le parole: «e sto-
rico-sociale» aggiungere le seguenti: «oppure giuridico-economica, per
il secondo ciclo».

1.20

Anna Maria Serafini, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Soliani, Bastico,

Ceruti, Vittoria Franco, Marcucci, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, dopo le parole: «storico-sociale e» aggiungere le se-
guenti: «per almeno trentatre ore annuali».
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1.6

Giambrone, Carlino, Pardi, Pedica

Al comma 1, sopprimere le parole: «e del monte ore complessivo
previsto per le stesse».

1.21

Vita, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Soliani, Bastico, Ceruti, Vittoria
Franco, Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Zavoli

Al comma 1, sopprimere le parole: «e del monte ore complessivo
previsto per le stesse».

1.22

Mariapia Garavaglia, Rusconi, Soliani, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, sostituire le parole: «e del monte ore complessivo pre-
visto per le stesse» con le seguenti: «per due ore settimanali».

1.23

Mariapia Garavaglia, Soliani, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, sostituire le parole: «e del monte ore complessivo pre-
visto per le stesse» con le seguenti: «per 33 ore annuali».

1.39

Procacci, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria
Franco, Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1 dopo le parole: «nell’ambito delle aree storico-geogra-
fica e storico-sociale e del monte ore complessivo previsto per le stesse»
aggiungere le seguenti: «dedicando all’obiettivo didattico un’ora settima-
nale».

— 38 —



1.32

Vita, Ceruti, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Zavoli

Al comma 1, aggiungere infine i seguenti periodi: «L’insegnamento
della nuova disciplina è condotto, presso la scuola primaria e la scuola se-
condaria di primo grado, anche tramite il metodo educativo dell’apprendi-
mento-servizio nell’ambito dell’area storico-geografica. Con successiva
circolare il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca impar-
tisce disposizioni circa le modalità attuative del metodo educativo di cui al
precedente periodo. Alla disciplina "Cittadinanza e Costituzione" è attri-
buito un monte ore di trentatré ore che si aggiungono nell’ambito dell’area
storico-geografica».

1.30

Marcucci, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Ceruti, Vittoria
Franco, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, aggiungere infine il seguente periodo: «Con decreto del
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, da sottoporre ad
accordo sindacale, sono specificati i criteri e le modalità applicative rela-
tive all’insegnamento della disciplina "Cittadinanza e Costituzione"».

1.29

Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, aggiungere infine il seguente periodo: «Le istituzioni
scolastiche, nella loro autonomia, inseriscono nel proprio Piano dell’of-
ferta formativa progetti ed iniziative a favore della partecipazione attiva
alla vita della scuola anche allo scopo di sviluppare in modo efficace la
consapevolezza negli studenti dei diritti e dei doveri».

1.11

Vita, Mariapia Garavaglia, Soliani, Rusconi, Bastico, Ceruti, Vittoria
Franco, Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Zavoli

Al comma 1, aggiungere il seguente periodo: «La scelta delle aree e
le modalità dei percorsi spetta al collegio dei docenti».
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1.14

Vittoria Franco, Vita, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Soliani, Bastico,

Ceruti, Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Zavoli

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

«1.1. A "Cittadinanza e Costituzione" sono destinate trentatré ore del
monte ore annuale delle aree di cui al comma 1 e l’insegnamento è con-
dotto anche tramite il metodo educativo dell’apprendimento-servizio. Con
successiva circolare il Ministero impartisce disposizioni circa le modalità
attuative del predetto metodo educativo».

1.24

Marcucci, Vita, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Soliani, Bastico, Ceruti,

Vittoria Franco, Anna Maria Serafini, Veronesi, Zavoli

Dopo il comma 1, inserire il seguente:

«1.1. Nello svolgimento delle azioni di cui al comma 1 sono coinvolti
esponenti delle pubbliche amministrazioni individuate con decreto del Mi-
nistro dell’istruzione, dell’università e della ricerca di concerto con il Mi-
nistro per la pubblica amministrazione e l’innovazione».

1.2

D’Alia

Dopo il comma 1 inserire il seguente:

«1.1. Nello svolgimento delle azioni di cui al comma 1 sono coinvolti
esponenti delle pubbliche amministrazioni individuate con decreto del Mi-
nistro dell’istruzione, dell’università e della ricerca di concerto con il Mi-
nistro per la pubblica amministrazione e l’innovazione».

1.35

Soliani, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Dopo il comma 1, inserire il seguente:

«1.1. Al fine di rendere vitale l’apprendimento di "Cittadinanza e Co-
stituzione" l’istituzione scolastica attiva percorsi di democrazia partecipa-
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tiva e deliberativa per la conoscenza del proprio territorio a partire dal co-
mune e dallo statuto del proprio comune».

1.31

Bastico, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Dopo il comma 1 inserire il seguente:

«1.1. Le istituzioni scolastiche, nella loro autonomia, inseriscono nel
proprio Piano dell’offerta formativa progetti ed iniziative volti alla preven-
zione del fenomeno del precoce consumo di sostanze stupefacenti e di be-
vande alcoliche da parte di preadolescenti e adolescenti, allo scopo di svi-
luppare in modo efficace la consapevolezza degli effetti nocivi e della pe-
ricolosità che tale consumo ha sulla salute fisica e psichica».

1.12

Giambrone, Belisario, Astore, Bugnano, Caforio, Carlino, De Toni, Di

Nardo, Lannutti, Li Gotti, Mascitelli, Pardi, Pedica, Russo

Sopprimere il comma 1-bis.

1.33

Vittoria Franco, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Ceruti,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Sostituire il comma 1-bis con il seguente:

«1-bis. Al fine di promuovere la conoscenza della pluralità delle
autonomie territoriali, costituzionalmente riconosciute e tutelate, sono al-
tresı̀ attivate iniziative volte allo studio degli statuti regionali, provinciali
e comunali».

— 41 —



1.15

Soliani, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Sostituire il comma 1-bis con il seguente:

«1-bis. Al fine di promuovere la conoscenza della pluralità delle
autonomie territoriali, costituzionalmente riconosciute e tutelate, sono al-
tresı̀ attivate iniziative per lo studio degli statuti regionali e provinciali».

1.36

Procacci, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria
Franco, Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Sostituire il comma 1-bis con il seguente:

«1-bis. Al fine di promuovere la conoscenza dei diversi livelli istitu-
zionali, definiti dalla Carta costituzionale, sono altresı̀ attivate iniziative
per lo studio degli statuti regionali e comunali».

1.34

Anna Maria Serafini, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico,

Ceruti, Vittoria Franco, Marcucci, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1-bis, dopo le parole: «iniziative per lo studio» aggiungere
le seguenti: «della Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti del-
l’uomo e delle libertà fondamentali, nonché».

1.3

D’Alia

Dopo il comma 1-bis aggiungere il seguente:

«1-ter. Anche al fine di favorire la formazione iniziale dei docenti di
cui al comma 1, è abrogato il comma 416 dell’articolo 2 della legge 24
dicembre 2007, n. 244. Pertanto, a partire dall’entrata in vigore della legge
di conversione del presente decreto, si applicano le disposizioni di cui al
decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 227, emanato a norma dell’articolo
5 della legge 28 marzo 2003, n. 53».
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1.13
Giambrone, Carlino, Pardi, Pedica

Sopprimere il comma 2.
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ORDINI DEL GIORNO

G1.100

Giambrone, Belisario, Astore, Bugnano, Caforio, Carlino, De Toni, Di

Nardo, Lannutti, Li Gotti, Mascitelli, Pardi, Pedica, Russo

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1108, di conversione del
decreto-legge n. 137 del 2008,

premesso che:

l’articolo 1 prevede azioni di sperimentazione volte a favorire l’ac-
quisizione, nel primo e nel secondo ciclo di istruzione, di conoscenze e
competenze relative a «Cittadinanza e Costituzione» finalizzata ad una
presa di coscienza sui comportamenti collettivi civilmente e socialmente
responsabili;

il richiamo all’insegnamento della Costituzione nella scuola è im-
portante per formare cittadini informati e responsabili per la società di do-
mani, tale idea deve però essere accompagnata dalla sua definizione in
quanto disciplina;

i valori che animano la nostra Carta costituzionale devono essere al
centro dell’azione educativa nella scuola, sia negli intendimenti che ispi-
rano l’azione riformatrice sia nell’azione didattica degli insegnanti. Essi
devono essere trasmessi agli studenti nel modo più congruo al fine di
giungere al miglior risultato formativo dello studente;

la Costituzione come fonte di legittimazione dell’ordinamento e
come «mappa del tesoro» dell’educazione nella scuola, non è certo una
novità;

attualmente le Indicazioni nazionali in vigore, in virtù del decreto
legislativo n. 59 del 2004, per la elaborazione dei curricula sono conte-
nute nel decreto ministeriale 3 luglio 2007 per la scuola dell’infanzia e
per il primo ciclo di istruzione le singole discipline sono considerate al-
l’interno di tre grandi aree disciplinari: area linguistico-artistico-espres-
siva; area storico-geografica; area matematico-scientifico-tecnologica;

la normativa vigente già prevede insegnamenti attinenti all’educa-
zione e alla cittadinanza, anche al fine di insegnare agli allievi a ricono-
scere e a rispettare i valori sanciti nella Costituzione e l’educazione civica
rispettivamente nel primo e nel secondo ciclo di istruzione,

impegna il Governo:

a farsi promotore dell’effettivo rilancio di progetti culturali e for-
mativi che concorrano alla diffusione della cultura basata sui principi fon-
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damentali della solidarietà, dell’uguaglianza, della giustizia e della legalità
al fine di contribuire ad una formazione responsabilizzante per ogni indi-
viduo della società civile.

G1.101
Ceruti, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1108, di conversione del
decreto-legge n. 137 del 2008,

premesso che:

l’introduzione della formazione alla «Cittadinanza e Costituzione»
nell’ambito delle scuole italiane di ogni ordine e grado riveste grande im-
portanza, tanto che anche il Governo ha deciso di concretizzare tale scelta
tramite un decreto-legge;

dall’articolo 1 non emergono azioni concrete attivate nelle classi
delle scuole italiane al fine di iniziare un percorso didattico-educativo
che conduca i ragazzi ad una concreta ed attuale formazione ed educa-
zione alla cittadinanza attiva e alla convivenza civile oltre che alla cono-
scenza e all’acquisizione delle competenze relative ai valori sanciti nella
Costituzione;

occorre dare consistenza e rendere effettivamente proficuo l’inse-
gnamento delle conoscenze e delle competenze relative a «Cittadinanza
e Costituzione»,

impegna il Governo:

anche nel corso della prossima sessione di bilancio, a reperire
fondi necessari ad avviare una sperimentazione in cui l’insegnamento di
«Cittadinanza e Costituzione» venga individuato quale materia autonoma.

G1.102
Soliani, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1108, di conversione del
decreto-legge n. 137 del 2008,

premesso che:

l’articolo 1 prevede, a decorrere dal prossimo anno scolastico, l’in-
segnamento in tutti i cicli di istruzione di «Cittadinanza e Costituzione»;
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l’acquisizione delle competenze relative a «Cittadinanza e Costitu-
zione» è finalizzata a formare futuri cittadini informati, consapevoli e re-
sponsabili per la società di domani;

la formazione del futuro cittadino presuppone pertanto la consape-
volezza e l’introiezione dei valori e dei principi riconosciuti come fonda-
tivi dell’identità europea, nonché la condivisione della vocazione interna-
zionalistica sottesa alla nostra Carta costituzionale;

l’auspicato processo di rafforzamento delle istituzioni comunitarie
e del progetto europeo come comunità dei valori e dei diritti postula la
crescita di un’identità europea dei suoi cittadini;

in questo senso è importante formare i nostri giovani come «cit-
tadini d’Europa» facendo loro conoscere meglio le istituzioni europee e i
diritti fondamentali tutelati nei trattati istitutivi, nella Dichiarazione uni-
versale dei diritti umani, nella Convenzione europea per la salvaguardia
dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali e nel Trattato di
Lisbona;

si ritiene, infatti, necessario ampliare e precisare la dimensione
europea dell’insegnamento attraverso strategie e pratiche educative fina-
lizzate alla realizzazione di una «educazione civica europea» intesa es-
senzialmente come introduzione a un senso di cittadinanza rispettoso
delle differenze interculturali presenti nel Paese, attento ai fattori costi-
tuenti l’identità della propria cultura ma anche della cultura europea in
generale;

allo stesso modo si ritiene necessario che l’insegnamento di queste
competenze non sia limitato solo all’ambito delle aree storico-geografica e
storico-sociale, ma che sia esteso a tutte le aree disciplinari, per un monte
ore di almeno trentatré ore annuali,

impegna il Governo:

ad adottare, anche nel corso della prossima sessione di bilancio, le
opportune iniziative volte a reperire risorse adeguate per la formazione dei
docenti finalizzata all’acquisizione di competenze necessarie all’insegna-
mento di «Cittadinanza e Costituzione», anche con un profilo europeo
che permetta di formare cittadini appartenenti ad una dimensione europea,
interculturale e tollerante;

ad inserire, all’interno dei programmi di formazione del personale
scolastico, anche specifici insegnamenti relativi ai diritti e alle libertà fon-
damentali sanciti dalla Convenzione europea dei diritti dell’uomo e dalla
Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea, nonché alla struttura
dell’ordinamento comunitario, alla luce delle innovazioni introdotte dal
Trattato di Lisbona;

ad adottare le opportune iniziative per estendere l’insegnamento
delle nuove competenze nell’ambito di tutte le aree disciplinari.
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EMENDAMENTI

Art. 2.

2.15

Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Sopprimere l’articolo.

2.1

Giambrone, Carlino, Pardi, Pedica

Sopprimere l’articolo.

2.14

Vita, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Zavoli

Al comma 1, premettere il seguente:

«01. Al fine di rafforzare il patto educativo di corresponsabilità di cui
all’articolo 5-bis dello statuto delle studentesse e degli studenti della
scuola secondaria di cui al decreto del Presidente della Repubblica 24 giu-
gno 1998, n. 249, successivamente modificato dal decreto del Presidente
della Repubblica 21 novembre 2007, n. 235, ogni istituzione scolastica de-
finisce il regolamento di istituto con la partecipazione attiva di studenti e
genitori e, laddove già definito, propone un percorso di condivisione e di
eventuale aggiornamento dello stesso con la partecipazione di tutta la co-
munità scolastica. Il regolamento, in ottemperanza all’articolo 4, comma
5, dello stesso statuto, contiene opportune indicazioni in merito alla di-
mensione riparativa delle sanzioni».
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2.10

Vittoria Franco, Soliani, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Ceruti,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Sopprimere i commi 1 e 2.

2.3

Giambrone, Carlino, Pardi, Pedica

Sopprimere i commi 1 e 2.

2.4

Giambrone, Carlino, Pardi, Pedica

Sopprimere il comma 1.

2.16

Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, dopo le parole: «di primo e di secondo grado» aggiun-

gere le seguenti: «nel contesto ed in coerenza con il patto educativo tra la
scuola, i genitori e gli studenti,».

2.17

Marcucci, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria
Franco, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, aggiungere, in fine, le parole: «e tenendo conto del
grado di acquisizione delle conoscenze e competenze relative a "Cittadi-
nanza e Costituzione" di cui all’articolo 1».
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2.18

Legnini, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1-bis, dopo le parole: «e strutture sportive dei medesimi»
aggiungere le seguenti: «, con priorità per gli interventi di cui all’articolo
2, comma 276, della legge 24 dicembre 2007, n. 244».

2.12

Marcucci, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Soliani, Bastico, Ceruti,

Vittoria Franco, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Sopprimere il comma 2.

2.2

Giambrone, Carlino, Pardi, Pedica

Sopprimere il comma 2.

2.13

Vita, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Soliani, Bastico, Ceruti, Vittoria
Franco, Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Zavoli

Al comma 2, sostituire le parole: «2008-2009» con le seguenti:
«2009-2010».

2.6

Giambrone, Carlino, Pardi, Pedica

Al comma 2, sostituire le parole: «2008-2009» con le seguenti:
«2009-1010».
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2.24

Vita, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Soliani, Bastico, Ceruti, Vittoria
Franco, Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Zavoli

Sopprimere il comma 3.

2.5

Giambrone, Carlino, Pardi, Pedica

Sopprimere il comma 3.

2.21

Soliani, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 3, premettere le seguenti parole: «Nella scuola secondaria
di secondo grado, conformemente a quanto stabilito dal decreto del Presi-
dente della Repubblica 21 novembre 2007, n. 235,».

2.9

Giambrone, Carlino, Pardi, Pedica

Al comma 3, sopprimere il secondo periodo.

2.22

Marcucci, Soliani, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Ceruti,

Vittoria Franco, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 3, sopprimere il secondo periodo.
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2.20

Vittoria Franco, Vita, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Zavoli

Al comma 3, secondo periodo, dopo le parole: «del Ministro dell’i-
struzione, dell’università e della ricerca» aggiungere le seguenti: «, sentite
le Commissioni parlamentari competenti,».

2.23

Ceruti, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Soliani, Bastico, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 3, secondo periodo, dopo le parole: «del Ministro dell’i-
struzione, dell’università e della ricerca» aggiungere le seguenti: «sentito
il Consiglio nazionale della pubblica istruzione (CNPI),».

2.11

Vittoria Franco, Soliani, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Ceruti,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 3, secondo periodo, sostituire le parole: «sei decimi» con

le seguenti: «sette decimi».

2.8

Giambrone, Carlino, Pardi, Pedica

Al comma 3, secondo periodo, sostituire le parole: «sei decimi» con
le seguenti: «sette decimi».

2.25

Soliani, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Ceruti, Vittoria, Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 3, secondo periodo, dopo le parole: «sei decimi» aggiun-

gere le seguenti: «nello scrutinio finale».
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2.26
Vittoria Franco, Soliani, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Ceruti,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 3, secondo periodo, aggiungere, in fine, le parole: «fermo
restando quanto disposto dal decreto del Presidente della Repubblica 21
novembre 2007, n. 235».

2.7
Giambrone, Belisario, Astore, Bugnano, Caforio, Carlino, De Toni, Di

Nardo, Lannutti, Li Gotti, Mascitelli, Pardi, Pedica, Russo

Sostituire la rubrica dell’articolo con la seguente: «(Valutazione del
comportamento degli studenti e riutilizzo dei fondi per l’edilizia scola-
stica)».

2.19
Vita, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Soliani, Bastico, Ceruti, Vittoria
Franco, Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Zavoli

Alla rubrica, aggiungere, in fine, le parole: «nelle scuole secondarie
di primo e secondo grado».
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ORDINI DEL GIORNO

G2.100

Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1108, di conversione del
decreto-legge n. 137 del 2008,

premesso che:

l’articolo 2 reintroduce il voto in condotta;

ciò sarebbe educativamente non efficace senza una maggiore capa-
cità da parte degli adulti saper costruire e condividere con i ragazzi le re-
gole e senza una maggiore consapevolezza e capacità di essere educatori
che devono camminare accanto a ciascun ragazzo, sapendo usare una coe-
rente fermezza e contemporaneamente offrendo senza riserve ascolto e in-
coraggiamento;

per il successo di ogni processo educativo della scuola è indispen-
sabile da parte di ogni istituzione scolastica un patto educativo con le fa-
miglie e gli studenti, patto contenuto anche nello statuto delle studentesse
e degli studenti (decreto del Presidente della Repubblica n. 249 del 1998,
successivamente modificato dal decreto n. 235 del 2007),

impegna il Governo:

attraverso successivi atti, ad inserire nella formazione dei docenti e
dei dirigenti percorsi che rafforzino le loro competenze educative;

ad accompagnare le istituzioni scolastiche, con la formazione e at-
traverso la condivisione di buone pratiche, a mettere in atto ogniqualvolta
è opportuno una reale partecipazione nelle scelte che la scuola deve ope-
rare ed in particolare a definire il regolamento di istituto con la partecipa-
zione attiva di studenti e di genitori e, laddove già definito, a proporre un
percorso di condivisione e di eventuale aggiornamento dello stesso con la
partecipazione di tutta la comunità scolastica;

ad invitare le istituzioni scolastiche ad inserire nel regolamento di
istituto, in ottemperanza all’articolo 4, comma 5, dello statuto delle stu-
dentesse e degli studenti, opportune indicazioni in merito alla dimensione
riparativa delle sanzioni.
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G2.101

Bastico, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1108, di conversione del
decreto-legge n. 137 del 2008,

premesso che:

l’articolo 2, comma 3, prevede la valutazione in decimi della con-
dotta e la non ammissione alla classe successiva o all’esame conclusivo
del ciclo nel caso di votazione inferiore a sei decimi;

lo stesso comma 3 demanda ad un decreto del Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca la specificazione dei criteri per corre-
lare la particolare e oggettiva gravità del comportamento al voto insuffi-
ciente, nonché eventuali modalità applicative dell’articolo,

impegna il Governo:

a improntare il decreto ai principi educativi e alle finalità di recu-
pero, previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998,
n. 249, e successive modificazioni, in particolare tenendo conto del fatto
che i provvedimenti disciplinari devono avere finalità educativa e tendere
al rafforzamento del senso di responsabilità ed al ripristino di rapporti cor-
retti all’interno della comunità scolastica, nonché al recupero dello stu-
dente attraverso attività di natura sociale, culturale ed in generale a van-
taggio della comunità scolastica.

G2.102

Giambrone, Belisario, Astore, Bugnano, Caforio, Carlino, De Toni, Di

Nardo, Lannutti, Li Gotti, Mascitelli, Pardi, Pedica, Russo

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1108, di conversione del
decreto-legge n. 137 del 2008,

premesso che:

il fenomeno del bullismo è ormai largamente diffuso nei centri di
aggregazione giovanili e soprattutto nelle scuole;

sono tantissime le situazioni di bullismo e spesso le vittime di vio-
lenze e le loro famiglie non trovano il coraggio di denunciare le derisioni,
le umiliazioni, le lesioni e le minacce subite;

alle più eclatanti manifestazioni di bullismo diretto, come pic-
chiare, appropriarsi degli oggetti degli altri o rovinarli, si affiancano quelle
del bullismo indiretto, come l’esclusione dal gruppo dei coetanei, l’isola-
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mento, l’uso di smorfie e gesti volgari, la diffusione di pettegolezzi e ca-
lunnie sul conto della vittima;

il provvedimento al nostro esame reintroduce il voto in condotta, la
valutazione del comportamento mediante l’attribuzione di un voto nume-
rico espresso in decimi e la previsione che, qualora la valutazione sia in-
feriore a sei decimi, lo studente non è ammesso al successivo anno di
corso, ovvero all’esame conclusivo del ciclo di studi;

l’introduzione della disposizione su citata è motivata dall’esigenza
di contrastare i numerosi episodi di bullismo che si stanno verificando
nelle scuole, nell’auspicio che il voto in condotta diventi un deterrente
a compiere atti di questo tipo;

già esistono misure disciplinari ben più incisive, che vanno dalla
sospensione alla non ammissione allo scrutinio finale,

impegna il Governo:

a promuovere azioni miranti ad una effettiva riqualificazione della
scuola finalizzata alla formazione dei docenti e del personale scolastico,
tale da assicurare una gestione competente delle difficoltà dell’età preado-
lescenziale, bisognosa di essere aiutata in tutta la sua complessità;

ad intervenire nelle sedi opportune affinché il voto in condotta rap-
presenti un fatto realmente formativo e non meramente sanzionatorio.
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EMENDAMENTI

Art. 3.

3.1

Giambrone, Carlino, Pardi, Pedica

Sopprimere l’articolo.

3.14

Mariapia Garavaglia, Rusconi, Soliani, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Sopprimere l’articolo.

3.15

Anna Maria Serafini, Rusconi, Soliani, Mariapia Garavaglia, Bastico,

Ceruti, Vittoria Franco, Marcucci, Veronesi, Vita, Zavoli

Sopprimere il comma 1.

3.4

Giambrone, Carlino, Pardi, Pedica

Sopprimere il comma 1.
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3.16

Vittoria Franco, Soliani, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Ceruti,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Sostituire i commi 1 e 2 con il seguente:

«1. Nella scuola primaria e in quella secondaria di primo grado la va-
lutazione periodica ed annuale degli apprendimenti è espressa in forma
sintetica per ogni disciplina, per dare conto in termini essenziali dei pro-
gressi dei singoli allievi nel raggiungimento degli obiettivi e traguardi di
competenza previsti nelle Indicazioni per il curricolo».

Conseguentemente, sopprimere i commi 3 e 4.

3.57

Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Sostituire il comma 1 con il seguente:

«1. Nella scuola primaria la valutazione periodica ed annuale degli
apprendimenti è espressa in forma sintetica per ogni disciplina, per dare
conto in termini essenziali dei progressi dei singoli allievi nel raggiungi-
mento degli obiettivi e traguardi di competenza previsti nelle Indicazioni
per il curriculum».

3.59

Giambrone, Carlino, Pardi, Pedica

Al comma 1, sostituire le parole: «2008-2009» con le seguenti:
«2009-2010».

3.17

Vittoria Franco, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Soliani, Bastico, Ceruti,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, sostituire le parole: «2008-2009» con le seguenti:
«2009-2010».
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3.18

Marcucci, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Soliani, Bastico, Ceruti,

Vittoria Franco, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, sostituire le parole da: «la valutazione» fino a: «e illu-
strate» con le seguenti: «e nella scuola secondaria di primo grado la va-
lutazione periodica ed annuale degli apprendimenti degli alunni è espressa
in decimi ed illustrata».

Conseguentemente, sostituire il comma 2 con il seguente:

«2. Al termine del primo ciclo di istruzione le commissioni esamina-
trici, oltre alle normali operazioni di esame, certificano le competenze ac-
quisite dai singoli alunni. Il Ministro dell’istruzione, dell’università e della
ricerca, con apposito regolamento Individua e definisce le competenze ter-
minali del primo ciclo di istruzione e adotta il relativo modello di certifi-
cazione».

3.58

Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, sostituire le parole da: «periodica» fino alla fine del

comma con le seguenti: «degli apprendimenti è espressa in decimi e illu-
strata con giudizi analitici, in base alle competenze e alla maturità acqui-
site nelle singole discipline dall’alunno».

3.60

Marcucci, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria
Franco, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, sostituire le parole da: «degli alunni» fino a: «giudizio
analitico» con le seguenti: «è espressa in decimi e illustrata con giudizi
analitici, sia sul livello di competenze conseguito nelle singole discipline,
sia».
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3.19

Vita, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Soliani, Bastico, Ceruti, Vittoria
Franco, Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Zavoli

Al comma 1, sostituire le parole da: «degli alunni» fino a: «giudizio
analitico» con le seguenti: «è espressa in decimi e illustrata con giudizi
analitici, sia sul livello di competenze conseguito nelle aree disciplinari,
sia».

3.20

Marcucci, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Soliani, Bastico, Ceruti,

Vittoria Franco, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, sostituire le parole: «giudizio analitico» con le seguenti:

«giudizi analitici, sia sul livello di competenze conseguito nelle singole
discipline, sia».

3.2

Giambrone, Carlino, Pardi, Pedica

Al comma 1, sostituire la parola: «analitico» con la seguente: «mo-
tivato».

3.3

Giambrone, Carlino, Pardi, Pedica

Al comma 1, dopo la parola: «analitico» inserire le seguenti: «e mo-
tivato».

3.6

Giambrone, Carlino, Pardi, Pedica

Sopprimere i commi 2 e 3.
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3.21

Rusconi, Mariapia Garavaglia, Soliani, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Sopprimere i commi 2 e 3.

3.54

Rusconi, Vita, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Zavoli

Al comma 2, sostituire le parole da: «degli alunni» fino alla fine del

comma con le seguenti: «è espressa in decimi e illustrata con giudizi ana-
litici sia sul livello di competenze conseguito nelle singole discipline, sia
sul livello di maturazione globale raggiunto dall’alunno».

3.55

Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 2, aggiungere, in fine, le parole: «ed illustrate con giudizi
analitici sia sul livello di competenze conseguito nelle singole discipline,
sia sul livello di maturazione globale raggiunto dall’alunno».

3.5

Giambrone, Carlino, Pardi, Pedica

Al comma 2, infine, aggiungere le seguenti parole: «ed illustrate con
giudizio analitico e motivato del livello globale di maturazione rag-
giunto».

3.24

Vita, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Soliani, Bastico, Ceruti, Vittoria
Franco, Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Zavoli

Al comma 2, aggiungere, infine, le parole: «ed illustrate con giudizio
sintetico e motivato del livello globale di maturazione raggiunto».
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3.22

Soliani, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 2, aggiungere, infine, le parole: «ed illustrate con giudizio
analitico e motivato del livello globale di maturazione raggiunto».

3.23

Vittoria Franco, Soliani, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Ceruti,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 2, aggiungere, infine, le parole: «ed illustrate con giudizio
analitico sul livello globale di maturazione raggiunto dall’alunno».

3.25

Mariapia Garavaglia, Rusconi, Soliani, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 2, aggiungere, infine, le parole: «e possono essere illu-
strate con giudizio analitico sul livello globale di maturazione raggiunto
all’alunno».

3.48

Procacci, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria
Franco, Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 2, aggiungere in fine le seguenti parole: «accompagnata
da un giudizio analitico».

3.49

Rusconi, Marcucci, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria
Franco, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Sopprimere il comma 3.
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3.7

Giambrone, Carlino, Pardi, Pedica

Sopprimere il comma 3.

3.28

Vittoria Franco, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Soliani, Bastico, Ceruti,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Sostituire il comma 3 con i seguenti:

«3. Nella scuola primaria la non ammissione alla classe successiva è
disposta con valutazione collegiale dei docenti della classe, dopo aver
esperito negativamente tutte le iniziative di integrazione, recupero e poten-
ziamento necessarie a migliorare i livelli essenziali di apprendimento degli
allievi interessati.

3.1. Nella scuola secondaria di primo grado non sono ammessi alla
classe successiva, ovvero all’esame di Stato a conclusione del ciclo, gli
allievi che abbiano ottenuto una valutazione insufficiente, anche dopo la
frequenza di specifici interventi di integrazione, recupero e potenziamento
degli apprendimenti di base, in una o più discipline, le cui competenze
vengono ritenute fondamentali dal consiglio di classe per un appropriato
raggiungimento degli obiettivi previsto dal piano educativo individualiz-
zato».

3.29

Marcucci, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Soliani, Bastico, Ceruti,

Vittoria Franco, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Sostituire il comma 3 con i seguenti:

«3. Nella scuola primaria la non ammissione alla classe successiva è
disposta con valutazione collegiale dei docenti della classe.

3.1. Nella scuola secondaria di primo grado non sono ammessi alla
classe successiva, ovvero all’esame di Stato a conclusione del ciclo, gli
allievi che abbiano ottenuto una valutazione insufficiente in più di tre di-
scipline, le cui competenze vengono ritenute fondamentali dal consiglio di
classe per un appropriato raggiungimento degli obiettivi previsto dal piano
educativo individualizzato».
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3.9

Giambrone, Carlino, Pardi, Pedica

Sostituire il comma 3 con i seguenti:

«3. Nella scuola primaria la non ammissione alla classe successiva è
disposta con valutazione collegiale dei docenti della classe.

3.1. Nella scuola secondaria di primo grado non sono ammessi alla
classe successiva, ovvero all’esame di Stato a conclusione del ciclo, gli
allievi che abbiano ottenuto una valutazione insufficiente in più di tre di-
scipline le cui competenze vengono ritenute fondamentali dal consiglio di
classe per un appropriato raggiungimento degli obiettivi previsto dal piano
educativo individualizzato».

3.30

Ceruti, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Soliani, Bastico, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Sostituire il comma 3 con i seguenti:

«3. Nella scuola primaria la non ammissione alla classe successiva è
disposta con valutazione collegiale dei docenti della classe.

3.1. Nella scuola secondaria di primo grado non sono ammessi alla
classe successiva, ovvero all’esame di Stato a conclusione del ciclo, gli
allievi che abbiano ottenuto una valutazione insufficiente in almeno un
terzo delle discipline, le cui competenze vengono ritenute fondamentali
dal consiglio di classe per un appropriato raggiungimento degli obiettivi
previsto dal piano educativo individualizzato».

3.26

Anna Maria Serafini, Rusconi, Soliani, Mariapia Garavaglia, Bastico,

Ceruti, Vittoria Franco, Marcucci, Veronesi, Vita, Zavoli

Sostituire il comma 3 con il seguente:

«3. Nella scuola primaria la non ammissione alla classe successiva è
disposta con valutazione collegiale dei docenti della classe, dopo aver
esperito negativamente tutte le iniziative di integrazione, recupero e poten-
ziamento necessarie a migliorare i livelli essenziali di apprendimento degli
allievi interessati».
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3.27

Vittoria Franco, Soliani, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Ceruti,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Sostituire il comma 3 con il seguente:

«3. Nella scuola secondaria di primo grado non sono ammessi alla
classe successiva, ovvero all’esame di Stato a conclusione del ciclo, gli
allievi che abbiano ottenuto una valutazione insufficiente, anche dopo la
frequenza di specifici interventi di integrazione, recupero e potenziamento
degli apprendimenti di base, in una o più discipline, le cui competenze
vengono ritenute fondamentali dal consiglio di classe per un appropriato
raggiungimento degli obiettivi previsto dal piano educativo individualiz-
zato».

3.50

Bastico, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Sostituire il comma 3 con il seguente:

«3. Nella scuola secondaria di primo grado non sono ammessi alla
classe successiva, ovvero all’esame di Stato a conclusione del ciclo, gli
allievi che abbiano ottenuto una valutazione insufficiente, anche dopo la
frequenza di specifici interventi di integrazione, recupero e potenziamento
degli apprendimenti di base, in più discipline, le cui competenze siano ri-
tenute fondamentali dal consiglio di classe».

3.31

Mariapia Garavaglia, Rusconi, Soliani, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Sostituire il comma 3 con il seguente:

«3. Gli studenti sono ammessi alla classe successiva ovvero all’esame
di Stato a conclusione del ciclo con decisione assunta collegialmente dai
docenti assegnati alla classe nella scuola primaria e con decisione colle-
giale del consiglio di classe nella scuola secondaria di primo grado».
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3.32
Vita, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Soliani, Bastico, Ceruti, Vittoria
Franco, Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Zavoli

Sostituire il comma 3 con il seguente:

«3. Non sono ammessi alla classe successiva, ovvero all’esame di
Stato a conclusione del ciclo, gli allievi che non hanno ottenuto un voto
pari a sei decimi in ciascuna disciplina o gruppo di discipline, anche
dopo la frequenza di specifici interventi di integrazione, recupero e poten-
ziamento degli apprendimenti di base, in una o più discipline, le cui com-
petenze vengono ritenute fondamentali dal consiglio di classe per un ap-
propriato raggiungimento degli obiettivi previsto dal piano educativo indi-
vidualizzato».

3.100
Perduca, Poretti

Sostituire il comma 3 con il seguente:

«3. Nella scuola secondaria di primo grado sono ammessi alla classe
successiva, ovvero all’esame di Stato a conclusione del ciclo, gli studenti
che hanno ottenuto un voto non inferiore a sei decimi in ciascuna disci-
plina o gruppo di discipline. Con decisione adeguatamente motivata as-
sunta a maggioranza dal consiglio di classe, possono altresı̀ essere am-
messi gli studenti che abbiano ottenuto una valutazione inferiore a sei de-
cimi in un massimo di due discipline».

3.33
Ceruti, Rusconi, Soliani, Mariapia Garavaglia, Bastico, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 3, sostituire le parole: «Nella scuola secondaria di primo
grado» con le seguenti: «Nelle scuole secondarie».

3.47

Procacci, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria
Franco, Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 3, dopo le parole: «Nella scuola secondaria di primo grado
sono» aggiungere le seguenti: «di norma».
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3.34

Vittoria Franco, Soliani, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Ceruti,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 3, sopprimere le parole: «ovvero all’esame di Stato a con-
clusione del ciclo».

Conseguentemente, al medesimo comma, aggiungere, in fine, il se-

guente periodo: «Il consiglio di classe ammette all’esame di Stato, a con-
clusione del ciclo, gli studenti che abbiano ottenuto un voto inferiore ai sei
decimi in due discipline al massimo».

3.51

Ceruti, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 3, sostituire le parole da: «hanno ottenuto» fino alla fine
del comma con le seguenti: «nello scrutinio finale hanno ottenuto un voto
non inferiore a sei decimi in un gruppo di discipline fondamentali, anche
dopo la frequenza di specifici interventi di integrazione, recupero e poten-
ziamento degli apprendimenti di base».

3.35

Ceruti, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Soliani, Bastico, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 3, sostituire le parole da: «hanno ottenuto» fino alla fine
del comma con le seguenti: «nello scrutinio finale hanno ottenuto un voto
non inferiore a sei decimi in un gruppo di discipline fondamentali».

3.37

Soliani, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 3, sostituire le parole da: «un voto» fino alla fine del

comma con le seguenti: «la promozione con decisione collegiale del con-
siglio di classe».
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3.10

Giambrone, Carlino, Pardi, Pedica

Al comma 3 sostituire le parole da: «un voto» fino alla fine del

comma con le seguenti: «la promozione con decisione collegiale del con-
siglio di classe».

3.38

Vittoria Franco, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Soliani, Bastico, Ceruti,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 3, sostituire la parola: «sei» con la seguente: «sette».

3.11

Giambrone, Carlino, Pardi, Pedica

Al comma 3 sostituire la parola: «sei» con la seguente: «sette».

3.39

Vita, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Soliani, Bastico, Ceruti, Vittoria
Franco, Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Zavoli

Al comma 3, sostituire le parole: «in ciascuna disciplina o gruppo di
discipline» con le seguenti: «in un gruppo di discipline nel rispetto della
decisione collegiale del consiglio di classe».

3.101

Perduca, Poretti

Al comma 3 sopprimere le parole: «o gruppo di discipline».
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3.46
Procacci, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria
Franco, Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 3, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «salvo che il
consiglio di classe li ritenga ammissibili».

3.52
Bastico, Vittoria Franco, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Ceruti,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:

«3.1. Al fine di rendere trasparenti ed omogenei i criteri per la valu-
tazione degli apprendimenti e la certificazione delle competenze raggiunte,
viene promossa l’attività di ricerca e di formazione degli insegnanti e
delle scuole, per pervenire alla definizione condivisa di standard. L’Isti-
tuto nazionale per la valutazione del sistema educativo di istruzione e
di formazione (Invalsi) collabora con le scuole per diffondere una cultura
della valutazione orientata al miglioramento ed all’armonizzazione dei ri-
sultati scolastici sull’intero territorio nazionale. La rilevazione degli ap-
prendimenti, anche mediante prove standardizzate, è finalizzata a miglio-
rare le pratiche di autovalutazione e di rendicontazione sociale dei risultati
raggiunti dalla scuola e dagli allievi. A tal fine è prevista l’adozione del
"bilancio sociale" da parte delle istituzioni scolastiche autonome unita-
mente all’attivazione di specifici percorsi formativi indirizzati alle diverse
componenti scolastiche».

3.53
Anna Maria Serafini, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti,

Vittoria Franco, Marcucci, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:

«3.1. Dall’anno scolastico 2008-2009, all’interno delle istituzioni sco-
lastiche è prevista la presenza costante di uno psicologo a disposizione de-
gli alunni che soffrono di disturbi e disagi, anche al fine di prevenire i
fenomeni di dispersione scolastica e di bullismo, di migliorare l’efficacia
dell’apprendimento e di potenziare l’orientamento. Agli oneri derivanti
dall’attuazione del presente comma, valutati nel limite massimo di 5 mi-
lioni di euro a decorrere dall’anno 2008, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale
2008-2010, nell’unità previsionale di base "Oneri comuni di parte cor-
rente", istituita nell’ambito del programma "Fondi di riserva e speciali",
dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per
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l’anno 2008, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento rela-
tivo al Ministero degli affari esteri. Il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio».

3.8

Giambrone, Carlino, Pardi, Pedica

Sopprimere il comma 3-bis.

3.40

Vittoria Franco, Soliani, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Ceruti,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Sopprimere il comma 3-bis.

3.12

Giambrone, Carlino, Pardi, Pedica

Sopprimere il comma 4.

3.41

Marcucci, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Soliani, Bastico, Ceruti,

Vittoria Franco, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Sopprimere il comma 4.

3.13

Giambrone, Belisario, Astore, Bugnano, Caforio, Carlino, De Toni, Di

Nardo, Lannutti, Li Gotti, Mascitelli, Pardi, Pedica, Russo

Sostituire il comma 5 con il seguente:

«5. Il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca prov-
vede, con propri decreti, al coordinamento delle norme vigenti per la va-
lutazione degli studenti, tenendo conto anche dei disturbi specifici di ap-
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prendimento e della disabilità degli alunni, e stabilisce eventuali ulteriori
modalità applicative del presente articolo».

3.42

Soliani, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Sostituire il comma 5 con il seguente:

«5. Con regolamento emanato ai sensi dell’articolo 17, comma 2,
della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, sentiti il Consiglio nazionale della
pubblica istruzione (CNPI) e le Commissioni parlamentari competenti,
nel rispetto dell’autonomia delle istituzioni scolastiche in materia di valu-
tazione formativa degli allievi, si provvede a fissare gli indicatori illustra-
tivi della valutazione in decimi, adottando modelli condivisi a livello na-
zionale per l’attestazione dei risultati raggiunti e la certificazione delle
competenze e tenendo conto anche dei disturbi specifici di apprendimento
e della disabilità degli alunni ed al coordinamento delle norme vigenti.
Sono, inoltre, stabilite eventuali ulteriori modalità applicative del presente
articolo».

3.43

Rusconi, Vita, Soliani, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria
Franco, Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Zavoli

Al comma 5, premettere le parole: «Nel rispetto dell’autonomia delle
istituzioni scolastiche in materia di valutazione formativa degli allievi,».

3.44

Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 5 dopo le parole: «su proposta del Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca» aggiungere le seguenti: «sentite le Com-
missioni parlamentari competenti».
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3.45
Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 5, dopo le parole: «si provvede» aggiungere le seguenti:

«a fissare gli indicatori illustrativi della valutazione in decimi ed».
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ORDINI DEL GIORNO

G3.100

Bastico, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1108, di conversione del

decreto-legge n. 137 del 2008,

premesso che:

l’articolo 3 prevedono la valutazione in decimi dell’apprendimento

degli alunni e della certificazione delle competenze da essi acquisite nella

scuola primaria e secondaria di primo grado;

studi ultra trentennali sulla ricerca nazionale ed internazionale si

interrogano sulla efficacia della formulazione dei profili/competenze con

la relativa problematica del riconoscimento, attestazione e certificazione;

la procedura della verifica e valutazione degli esiti d’apprendi-

mento è altra cosa rispetto a quella della validazione delle competenze;

è concettualmente errato poter pensare ad una classificazione delle

competenze in termini di punteggio decimale quando tutti gli esperti sono

concordi nell’individuazione di competenza con possibilità di graduazione

con diversi livelli come previsto nelle raccomandazioni europee;

l’applicazione della norma attraverso una certificazione delle com-

petenze degli studenti espressa esclusivamente in decimi contraddirebbe

l’evoluzione che costituisce uno dei punti d’innovazione che la scuola ita-

liana ha acquisito con tanta fatica,

impegna il Governo:

in sede di applicazione delle norme di cui in premessa, ad adottare

tutte le misure utili a garantire una piena ed effettiva valutazione delle

competenze raggiunte attraverso un giudizio articolato che vada oltre un

giudizio delle conoscenze acquisite parametrato con un voto decimale.
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G3.101

Anna Maria Serafini, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti,

Vittoria Franco, Marcucci, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1108, di conversione del
decreto-legge n. 137 del 2008,

premesso che:

l’articolo 3 reintroduce la valutazione espressa in decimi del rendi-
mento degli studenti;

la valutazione di alunni ancora in età molto tenera che nel primo
ciclo di istruzione, sino al termine della scuola secondaria di primo grado,
frequentano la scuola dell’obbligo è di particolare delicatezza e comples-
sità;

per un miglior sviluppo della personalità in formazione dei sopra
menzionati ragazzi è indispensabile affiancare, alla valutazione numerica,
dei descrittori più ampi ed idonei a consentire di valutare i progressi for-
mativi ed educativi conseguiti dagli alunni;

è opportuno far conoscere meglio alle famiglie e agli alunni stessi
le capacità, le attitudini e le competenze in possesso di ogni singolo stu-
dente,

impegna il Governo

a monitorare gli effetti della riforma che si vuole attuare affinché
si provveda, attraverso successivi atti ministeriali, ad introdurre eventuali
nuove modalità di giudizio espresse in modo analitico sia sul livello di
competenze conseguite nelle singole discipline, sia sul livello di matura-
zione globale raggiunto dall’alunno.

G3.102

Marcucci, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria
Franco, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1108, di conversione del
decreto-legge n. 137 del 2008,

premesso che:

l’articolo 3 reintroduce nelle scuole del primo ciclo la valutazione
espressa in decimi del rendimento degli studenti, nonché la certificazione
delle competenze con le medesime modalità;
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gli alunni di questa fascia di età si trovano in una fase evolutiva
della personalità, caratterizzata dal bisogno di riconoscimento e valorizza-
zione delle loro capacità e di fiducioso stimolo ad un miglioramento con-
tinuo di conoscenze, abilità e competenze, per cui si richiede particolare
attenzione e delicatezza nella valutazione dei loro apprendimenti;

l’azione valutativa rappresenta per gli insegnanti uno dei momenti
fondamentali di regolazione dell’insegnamento/apprendimento e di rela-
zione con allievi, genitori e comunità sociale e civile;

è sempre più necessario ispirare la valutazione a criteri di chia-
rezza, trasparenza e professionalità, anche mediante la definizione di para-
metri condivisi delle conoscenze e competenze attese al termine di ogni
ciclo scolastico,

impegna il Governo:

a promuovere efficaci azioni di ricerca, formazione e studio, con il
diretto coinvolgimento degli operatori scolastici e con la collaborazione
dell’Invalsi, al fine di diffondere e rafforzare una cultura della valutazione
orientata al miglioramento e all’armonizzazione dei risultati scolastici sul-
l’intero territorio nazionale;

a fornire alle scuole linee di lavoro corrette sul piano docimologico
per integrare la mera espressione del voto numerico con semplici modalità
di valutazione formativa, in grado di informare sui progressi degli allievi,
sul loro grado di partecipazione alla vita della scuola, sul raggiungimento
dei traguardi e degli obiettivi essenziali nei diversi campi del sapere;

a sostenere un’azione di ricerca e sperimentazione in merito al pro-
blema della certificazione delle competenze in uscita dal primo ciclo, per
elaborare una strumentazione coerente con le linee e i documenti di rife-
rimento europei, al fine di evitare una inutile duplicazione di adempimenti
burocratici e amministrativi;

a subordinare l’introduzione di forme di certificazione delle com-
petenze nel primo ciclo di istruzione alla definizione di standard di ap-
prendimento condivisi e trasparenti, alla elaborazione di modelli e proce-
dure uniformi sul territorio nazionale, alla realizzazione di un adeguato
piano di informazione e formazione dei docenti interessati;

a chiarire che la rilevazione degli apprendimenti, anche mediante
prove standardizzate di carattere nazionale, è finalizzata a migliorare le
pratiche di autovalutazione e valutazione, nonché a consentire una corretta
interpretazione e comparazione dei risultati raggiunti dalla scuola e dagli
allievi;

ad introdurre con gradualità la elaborazione di un «bilancio so-
ciale» da parte di ogni istituzione scolastica autonoma, al fine di assicu-
rare necessarie forme di rendicontazione sociale dei risultati raggiunti dal-
l’azione della scuola.

— 74 —



G3.103

Giambrone, Belisario, Astore, Bugnano, Caforio, Carlino, De Toni, Di

Nardo, Lannutti, Li Gotti, Mascitelli, Pardi, Pedica, Russo

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1108, di conversione del
decreto-legge n. 137 del 2008,

premesso che:

il comma 3 dell’articolo 3 reintroduce la valutazione del rendi-
mento scolastico degli studenti con voto numerico, espresso in decimi,
nelle scuole primarie e secondarie di primo grado, già a partire dall’anno
scolastico 2008-2009;

in base alla nuova disciplina, per essere ammessi alla classe suc-
cessiva, ovvero all’esame di Stato a conclusione del ciclo, è necessario
aver ottenuto un voto non inferiore a sei decimi in ciascuna disciplina o
gruppo di discipline;

fino all’entrata in vigore del presente decreto, ai sensi del decreto
legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, con il quale è stata realizzata una
nuova riforma della scuola primaria e della scuola secondaria di primo
grado, le modalità della valutazione periodica e annuale degli apprendi-
menti e del comportamento degli alunni e la certificazione delle compe-
tenze da essi acquisite, da parte dei docenti responsabili, si esprime me-
diante motivati giudizi analitici per ciascuna disciplina, i quali sono de-
sunti dagli elementi registrati in una scheda personale dell’alunno, che
contiene le notizie sul medesimo e sulla sua partecipazione alla vita della
scuola, nonché le osservazioni sistematiche sul suo processo di apprendi-
mento e sul livello di maturazione raggiunto, sia globalmente, sia nelle
singole discipline;

nel processo di apprendimento intervengono molti fattori che
hanno a che vedere con le capacità degli studenti, ma anche con le loro
motivazioni e con le loro esperienze; inoltre contano molto anche la qua-
lità della didattica e la efficacia degli strumenti usati;

andrebbe ulteriormente arricchita la ricerca didattica in campo va-
lutativo, per non rischiare di non trovarci al passo con altri Paesi europei
che, in questo campo, hanno già maturato una riflessione,

impegna il Governo:

ad adottare iniziative di verifica, affinché la valutazione, anche se
espressa in numeri, resti inserita nell’ambito del processo formativo e non
perda la sua funzione prevalentemente costruttiva, in modo tale da inter-
ferire positivamente con l’apprendimento degli studenti;

ad intervenire al fine di evitare che il semplice misurare il grado di
apprendimento secondo una scala numerica cancelli tutto il dibattito peda-
gogico intorno al tema ben più complesso dell’intera valutazione.
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G3.200
Sbarbati, Musi

Il Senato, premesso che:

con il decreto legge n. 137 del 1º settembre 2008 si cambia la va-
lutazione del rendimento scolastico degli alunni e delle alunne e delle stu-
dentesse e degli studenti;

il diffondersi di un uso eccessivamente rutinario di strumenti valu-
tativi (esempio scheda di valutazione) risultato di una attenta ricerca psi-
copedagogia, ne ha ridotto l’efficacia funzionale;

impegna il governo:

a non considerare esaurita con l’introduzione dei voti decimali la
problematica della valutazione e ad affrontare in maniera sistemica il
tema della valutazione del sistema scolastico nella sua complessità.
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EMENDAMENTI

Art. 4.

4.3
Giambrone, Belisario, Astore, Bugnano, Caforio, Carlino, De Toni, Di

Nardo, Lannutti, Li Gotti, Mascitelli, Pardi, Pedica, Russo.

Sopprimere l’articolo.

4.26
Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Sopprimere l’articolo.

4.100
Bastico, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Sostituire l’articolo con il seguente:

Art. 4.

1. In riferimento alla rimodulazione dell’organizzazione didattica
della scuola primaria, prevista dall’art. 64 della legge 133/2008, i regola-
menti attuativi dispongono che l’organico di personale docente venga as-
segnato alle scuole primarie sulla base della consistenza numerica delle
classi, del tempo scuola richiesto dai genitori degli alunni, degli indici
di disagio sociale, culturale e territoriale.

2. Le modalità di impiego del personale docente assegnato sono di
competenza di ogni istituzione scolastica, ai sensi dell’articolo 4 del de-
creto del Presidente della Repubblica n. 275 del 1999, rispettando il cri-
terio dell’unitarietà dell’insegnamento, della semplicità e continuità del
modello organizzativo adottato, delle effettive competenze dei docenti a
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disposizione, fatto salvo il principio della contitolarità didattica. Tali cri-
teri vanno esplicitati in apposita delibera motivata del collegio dei docenti.

3. Va in ogni modo assicurato un congruo tempo all’insegnamento
della lingua italiana e della matematica, per promuovere livelli efficaci
di apprendimento, in connessione con la scuola dell’infanzia e la scuola
secondaria di I grado».

4.27

Vita, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Zavoli

Sostituire il comma 1 con il seguente:

«1. Le istituzioni scolastiche, nell’ambito dell’autonomia loro confe-
rita dalla legge e in base a quanto previsto dall’articolo 1, comma 1, del
decreto-legge 7 settembre 2007, n. 147, convertito, con modificazioni,
dalla legge 25 ottobre 2007, n. 176, possono decidere, sulla base della do-
manda delle famiglie, di costituire una o più classi funzionanti con moduli
del tipo tre insegnanti per due classi con modelli di tempo pieno caratte-
rizzati dalla presenza di due insegnanti per classe con quattro ore di com-
presenza».

4.12

Giambrone Carlino Pardi, Pedica

Al comma 1, sopprimere le parole: « di razionalizzazione»

4.8

Giambrone, Carlino, Pardi, Pedica

Al comma 1 sostituire la parola: «razionalizzazione» con la se-
guente: «contenimento».
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4.28

Marcucci, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria
Franco, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, sostituire la parola: «razionalizzazione» con la se-

guente: «contenimento».

4.101

Vita, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Zavoli

Al comma 1 sostituire le parole: «è ulteriormente previsto che le isti-
tuzioni scolastiche costituiscono classi affidate ad un unico insegnante e
funzionanti con orario di ventiquattro ore settimanali» con le seguenti:
«è ulteriormente previsto che, nelle prime tre classi della scuola primaria,
le istituzioni scolastiche costituiscono classi formate da 20 alunni, affidate
ad un insegnante prevalente con una presenza temporale di almeno 27 ore
dell’orario settimanale».

4.45

Vita, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Zavoli

Al comma 1 sostituire le parole: «le istituzioni scolastiche della
scuola primaria costituiscono classi affidate ad un unico insegnante e fun-
zionanti con orario di ventiquattro ore settimanali» con le seguenti: «le
istituzioni scolastiche possono costituire, affiancando le attuali modalità
organizzative, classi affidate ad un unico insegnante funzionanti con un
orario di settecentonovantadue ore annue, cui deve essere garantito un nu-
mero adeguato di docenti per il sostegno».

4.15

Ceruti, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Soliani, Bastico, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, sostituire le parole da: «della scuola primaria» fino alla
fine del periodo con le seguenti: «per i primi due anni della scuola prima-
ria, costituiscono classi affidate ad un unico insegnante».
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4.1

D’Alia

Al comma 1 sostituire le parole da: «della scuola primaria» fino alla
fine del periodo con le seguenti: «per i primi due anni della scuola prima-
ria, costituiscono classi affidate ad un unico insegnante».

4.29

Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole da: «costituiscono»
fino alla fine del comma con le seguenti: «nell’ambito della propria auto-
nomia, definiscano il modello organizzativo e la migliore utilizzazione del
personale docente salvaguardando i principi di essenzialità, unitarietà, con-
divisione e continuità degli insegnamenti. Alle classi funzionanti a tempo
pieno e a tempo modulare, per le quali sono confermati gli attuali modelli
organizzativi rispettivamente di 40 ore settimanali, compreso il tempo
mensa, e fino a 30 ore settimanali, escluso il tempo mensa, è assicurato
l’organico di personale docente attualmente previsto con le ore di compre-
senza e di programmazione collegiale».

Conseguentemente, alla rubrica, sostituire le parole: «Insegnante
unico» con le seguenti: «Articolazione degli orari».

4.44

Vita

Al comma 1 sostituire le parole: «costituiscono classi affidate ad un
unico insegnante funzionanti con un orario di ventiquattro ore settimanali»
con le seguenti: «costituiscono classi affidate ad un unico insegnante, sup-
portato da tre specialisti: un insegnante di lingua inglese, uno di educa-
zione musicale e un critico o esperto in materie radiotelevisive, laureato
in scienze della comunicazione».

4.30

Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole da: «costituiscono»
fino alla fine del periodo con le seguenti: «possono costituire, affiancando
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le attuali modalità organizzative, classi affidate ad un unico insegnante
funzionanti con un orario di settecentonovantadue ore annue, cui deve es-
sere garantito un numero adeguato di docenti per il sostegno».

4.31

Rusconi, Vita, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Zavoli

Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole da: «costituiscono»
fino alla fine del periodo con le seguenti: «possano costituire, sulla base
delle richieste delle famiglie, anche classi affidate ad un insegnante con
presenza prevalente e funzionanti con orario di ventiquattro ore settima-
nali, cui si aggiungono le ore relative all’insegnamento della religione cat-
tolica o attività alternative e le ore destinate all’insegnamento di una lin-
gua comunitaria».

4.32

Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «costituiscono classi
affidate ad un unico insegnante» con le seguenti: «possano costituire, sulla
base delle richieste delle famiglie, anche classi affidate ad un unico inse-
gnante prevalente».

4.5

Giambrone, Belisario, Astore, Bugnano, Caforio, Carlino, De Toni, Di

Nardo, Lannutti, Li Gotti, Mascitelli, Pardi, Pedica, Russo

Al comma 1, sostituire la parola: « costituiscono» con le seguenti:

«hanno la possibilità di costituire, tenuto conto di specifiche esigenze di-
dattiche, unitamente alle richieste delle famiglie,».
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4.33
Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, sostituire la parola: «costituiscono» con le seguenti:

«hanno la possibilità di costituire, tenuto conto di specifiche esigenze di-
dattiche, unitamente alle richieste delle famiglie,».

4.34
Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, sostituire la parola: «costituiscono» con le seguenti:
«possono costituire».

4.4
Giambrone, Belisario, Astore, Bugnano, Caforio, Carlino, De Toni, Di

Nardo, Lannutti, Li Gotti, Mascitelli, Pardi, Pedica, Russo

Al comma 1, sostituire la parola: «costituiscono» con le seguenti: «
possono costituire».

4.104
Bastico, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, dopo le parole: «costituiscono classi» inserire le se-

guenti: «prime e seconde».

4.16
Ceruti, Soliani, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Franco Vittoria,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole da: «affidate» fino

alla fine del comma con le seguenti: «funzionanti con orario di ventiquat-
tro ore settimanali laddove ciò venga richiesto dalle famiglie. È rimessa
all’autonoma determinazione delle istituzioni scolastiche, ai sensi dell’ar-
ticolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275,
la possibilità di affidare le classi funzionanti ventiquattro ore ad un unico
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insegnante, fatta salva la collegialità della programmazione della valuta-
zione. Alle classi funzionanti a tempo pieno e a tempo modulare, per le
quali sono confermati gli attuali modelli organizzativi rispettivamente di
40 ore settimanali, compreso il tempo mensa, e fino a 30 ore settimanali,
escluso il tempo mensa, è assicurato l’organico di personale docente at-
tualmente previsto con le ore di compresenza e di programmazione colle-
giale».

Conseguentemente, alla rubrica, sostituire le parole: «Insegnante
unico» con le seguenti: «Articolazione degli orari».

4.102

Bastico, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, sostituire le parole: «unico insegnante» con le seguenti:
«ad un docente con una presenza temporale prevalente nell’ambito dell’o-
rario settimanale di funzionamento».

4.103

Bastico, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, sopprimere le parole da: «e funzionanti» fino alla fine

del periodo ed aggiungere, in fine, il seguente periodo: «L’orario settima-
nale delle lezioni è di 30 ore, comprensive dell’insegnamento della reli-
gione cattolica. È ulteriormente prevista la possibilità di un modello orga-
nizzativo fino a 40 ore settimanali di funzionamento, di cui all’art. 1,
comma 1 della legge 25 ottobre 2007, n. 176».

4.6

Giambrone, Belisario, Astore, Bugnano, Caforio, Carlino, De Toni, Di

Nardo, Lannutti, Li Gotti, Mascitelli, Pardi, Pedica, Russo.

Al comma 1, primo periodo, sopprimere le parole da: «e funzionanti»
fino alla fine del periodo.
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4.17

Mariapia Garavaglia, Rusconi, Soliani, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, primo periodo, sopprimere le parole da: «e funzionanti»
fino alla fine del periodo.

4.18

Soliani, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, primo periodo, aggiungere, in fine, le parole: «, assicu-
rando l’organico di personale docente attualmente previsto, garantendo le
ore di compresenza e di programmazione collegiale».

4.19

Vittoria Franco, Soliani, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Ceruti,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, secondo periodo, sostituire la parola: «tiene» con le se-

guenti: «deve tenere».

4.7

Giambrone, Belisario, Astore, Bugnano, Caforio, Carlino, De Toni, Di

Nardo, Lannutti, Li Gotti, Mascitelli, Pardi, Pedica, Russo

Al comma 1, secondo periodo, sostituire la parola: «tiene» con le se-
guenti: «deve tenere».

4.35

Marcucci, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria
Franco, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, secondo periodo, aggiungere, in fine, le parole: «e
viene garantito un minimo di 450 ore aggiuntive per gli scolari immigrati,
finalizzate all’apprendimento della lingua italiana e al pieno inserimento
nella didattica ordinaria».
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4.36

Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli, Nerozzi

Al comma 1, secondo periodo, aggiungere, in fine, le parole: «, ga-
rantendo l’organico anche per il tempo pieno, secondo l’attuale organizza-
zione».

4.37

Vita, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Zavoli

Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «L’orario sco-
lastico obbligatorio è stabilito su una soglia compresa tra le 27 e le 30 ore
settimanali, esclusi i tempi della refezione scolastica e dell’interscuola,
sulla base delle scelte delle famiglie e del progetto della scuola, assicu-
rando una distesa successione delle attività anche mediante rientri pome-
ridiani».

4.38

Ceruti, Marcucci, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Vittoria
Franco, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli, Nerozzi

Al comma 1, aggiungere, in fine, i seguenti periodi: «Le classi a
tempo pieno, in coerenza con quanto previsto dal decreto-legge 7 settem-
bre 2007, n. 147, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 ottobre
2007, n. 176, assicurano un tempo scuola unitario e organico sulla base
di una previsione di un massimo di 40 ore settimanali, anche attraverso
l’assegnazione di due docenti contitolari della classe. Il progetto educativo
della scuola a tempo pieno realizza i traguardi di apprendimento previsti
dalle Indicazioni nazionali, arricchendoli con le opportunità offerte dalle
regioni, dagli enti locali e dalle altre istituzioni pubbliche nella prospettiva
di un sistema educativo integrato».

4.39
Bastico, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Laddove, per
questioni strutturali legate alle carenze di edilizia scolastica, sia impossi-
bile realizzare il tempo pieno, le istituzioni scolastiche, su istanza delle
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famiglie, possono articolare un orario scolastico fino a 30 ore antimeri-
diane settimanali».

4.40

Bastico, Ceruti, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Laddove per
problemi strutturali legati alle carenze di edilizia scolastica sia impossibile
realizzare il tempo pieno, le istituzioni scolastiche, su istanza delle fami-
glie, possono articolare un orario scolastico fino a 27 ore antimeridiane
settimanali».

4.41

Vittoria Franco, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Le istituzioni
scolastiche nelle quali la dispersione scolastica superi la percentuale dello
0,5 per cento possono mantenere fino a 4 ore settimanali di compresenza
finalizzate al recupero delle situazioni di svantaggio».

4.42

Anna Maria Serafini, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti,

Vittoria Franco, Marcucci, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Le risorse di
personale derivanti da processi di rimodulazione dell’organizzazione di-
dattica vanno prioritariamente destinate all’estensione delle esperienze di
tempo pieno, sulla base delle richieste delle famiglie».

4.20

Marcucci, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Soliani, Bastico, Ceruti,

Vittoria Franco, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «L’organico
funzionale dei docenti di ogni istituzione autonoma è commisurato alla
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complessità e articolazione del modello orario e organizzativo, oltre che al
numero complessivo degli allievi iscritti».

4.21

Vittoria Franco, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Soliani, Bastico, Ceruti,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Nel piano pro-
grammatico di cui all’articolo 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, n.
112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è
assicurato lo sviluppo triennale del modello organizzativo del tempo pieno
con il necessario numero di personale docente e non docente, avendo
come priorità le aree territoriali che ne sono sprovviste e tenendo conto
della domanda non evasa dei genitori».

4.22

Ceruti, Soliani, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «È altresı̀ pre-
visto l’abbinamento, in orizzontale o in verticale, di due classi funzionanti
con orario di 24 ore settimanali e il loro affidamento a un team di due
insegnanti, con una distribuzione oraria degli interventi nelle due classi
che consenta di assicurare un tempo adeguato per gli insegnamenti fonda-
mentali di lingua italiana e matematica».

4.43

Blazina, Rusconi

Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:

«1-bis. Nelle scuole con lingua di insegnamento slovena delle pro-
vince di Gorizia e Trieste le disposizioni di cui al comma 1 si applicano
tenendo conto della necessità di garantire un tempo-scuola adeguato all’in-
segnamento di tutte le lingue previste dagli ordinamenti (lingua madre,
lingua d’ambiente e lingua straniera).

1-ter. Nella scuola primaria con insegnamento bilingue sloveno-ita-
liano di S. Pietro al Natisone di cui all’articolo 12, comma 5, della legge
23 settembre 2001, n. 38, viene confermato l’ordinamento didattico vi-
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gente con le classi affidate a due insegnanti, di cui il primo preposto al-
l’insegnamento in lingua slovena e il secondo in lingua italiana».

4.23
Vita, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Soliani, Bastico, Ceruti, Vittoria
Franco, Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Zavoli

Sopprimere il comma 2.

4.13
Giambrone, Carlino, Pardi, Pedica

Sopprimere il comma 2.

4.14
Giambrone, Belisario, Astore, Bugnano, Caforio, Carlino, De Toni, Di

Nardo, Lannutti, Li Gotti, Mascitelli, Pardi, Pedica, Russo

Sostituire il comma 2-bis con il seguente:

«2-bis. Le risorse di cui all’articolo 64, comma 9, del decreto-legge
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 ago-
sto 2008, n. 133, non impiegate ai fini di cui al comma 2 del presente ar-
ticolo, sono destinate al finanziamento di un Programma per lo sviluppo,
negli istituti scolastici, delle tecnologie multimediali e della alfabetizza-
zione nelle tecnologie informatiche nel pieno rispetto del principio di plu-
ralismo delle soluzioni informatiche offerte dall’informazione tecnologica,
al fine di incoraggiare e sviluppare le doti creative e collaborative degli
studenti».
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ORDINI DEL GIORNO

G4.100

Giambrone, Belisario, Astore, Bugnano, Caforio, Carlino, De Toni, Di

Nardo, Lannutti, Li Gotti, Mascitelli, Pardi, Pedica, Russo

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1108, di conversione del
decreto-legge n. 137 del 2008,

premesso che:

l’articolo 4 dispone che si ricostituiscano le classi con il maestro
unico, secondo il modello organizzativo tradizionale della scuola elemen-
tare vigente fino al 1990;

attualmente esistono moduli organizzativi del personale insegnante,
costituiti da tre insegnanti per due classi, oppure quattro insegnanti per tre
classi; dunque si passerà da 3 insegnanti su 2 classi a 1 insegnante per
ogni singola classe;

il ritorno al maestro unico comporterà un ridimensionamento del
personale docente, già previsto espressamente nell’ambito degli obiettivi
di contenimento di cui all’articolo 64 del decreto-legge n. 112 del 2008,
secondo cui, tra le altre cose, si prevede il ridimensionamento delle dota-
zioni organiche dei docenti;

la scuola elementare italiana, secondo i dati dell’OCSE, è ai primi
posti nelle classifiche internazionali per i risultati di apprendimento dei
suoi alunni, a dimostrazione che l’attuale modello didattico funziona;

è più che mai indispensabile che la scuola sia inserita in una so-
cietà moderna, in continuo cambiamento, con la sua molteplicità di propo-
ste ed offerte formative, in grado di confrontarsi con l’innovazione tecno-
logica e la moltiplicazione dei saperi;

considerato inoltre che:

il ripristino del docente unico nella scuola primaria rende oggetti-
vamente più difficile l’integrazione scolastica dei bambini con disabilità
che, anche qualora non venisse meno il sostegno, risentirebbero certa-
mente della riduzione del numero di insegnanti e della fine dell’esperienza
positiva della compresenza in classe; il dispositivo in esame, oltre a creare
un forte allarme circa la riduzione del numero dei docenti e il ritorno al
maestro unico, nulla dice espressamente circa il numero dei docenti per
il sostegno e degli alunni nelle classi frequentate da studenti con disabi-
lità;
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l’articolo 64 del decreto-legge n. 112 del 2008 stabilisce tagli al
personale della scuola e l’aumento del numero delle classi, prevedendo an-
che la possibile modifica di norme esistenti per realizzare risparmi di bi-
lancio.

il testo del decreto ministeriale n. 141 del 1999 fissa il numero
massimo di alunni nelle classi con studenti con disabilità tale provvedi-
mento era stato emanato per correggere il precedente decreto ministeriale
n. 331 del 1998, al fine esplicito di consentire a tutto il consiglio di classe
(docente di sostegno e docenti curricolari) di potersi meglio occupare del-
l’integrazione dell’alunno con disabilità, avendo un minor numero di
alunni in classe;

la legge finanziaria n. 244 del 2007, all’articolo 2, commi 413 e
414, stabilisce che il numero degli insegnanti di sostegno non potrà essere
inferiore a 93.000, in base ad un rapporto medio provinciale di un posto
ogni due alunni certificati con disabilità,

impegna il Governo:

ad avviare azioni che continuino a garantire nell’ambito dell’auto-
nomia scolastica, la creazione di un’offerta diversificata e di qualità, ca-
pace di offrire ai nostri giovani una istruzione pubblica ed una formazione
più rispondente alle propensioni di ognuno, alle esigenze didattiche e ter-
ritoriali nonché ai bisogni delle famiglie;

ad adottare le opportune iniziative al fine di mantenere quanto già
stabilito in riferimento al numero massimo di alunni per classe, in modo
da considerare come priorità l’integrazione degli alunni con disabilità e
con disturbi specifici di apprendimento.

G4.101

Giambrone, Belisario, Astore, Bugnano, Caforio, Carlino, De Toni, Di

Nardo, Lannutti, Li Gotti, Mascitelli, Pardi, Pedica, Russo

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1108, di conversione del
decreto-legge n. 137 del 2008,

premesso che:

la disposizione prevista dall’articolo 4 non chiarisce l’organizza-
zione del tempo pieno in quanto prevede che nei regolamenti per l’artico-
lazione dell’orario scolastico si deve tener conto sia delle esigenze di or-
ganizzazione didattica, sia delle domande delle famiglie, creando cosı̀
un’evidente incertezza su quello che sarà il futuro del tempo pieno;
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i valori del tempo pieno sono in grado di conferire un valore ag-
giunto alle innovazioni scolastiche, per avvalorare un segno «positivo»
del cambiamento. È paradossale inoltrarsi verso la scuola del futuro, igno-
rando uno dei modelli educativi più pregnanti della scuola italiana;

il tempo-pieno nella scuola elementare viene visto come un pro-
getto educativo di forte valenza democratica, capace di riscattare sul piano
culturale larghi strati della popolazione italiana, cioè di quei ragazzi che a
casa non potrebbero usufruire di un’assistenza educativa per lo studio e i
compiti;

la questione da affrontare riguarda l’attualità del tempo pieno, la
sua capacità di rispondere alle esigenze educative della società e dei bam-
bini di oggi;

il modello a tempo pieno risponde ad un’esigenza didattica e ad un
esigenza sociale. L’81,5% dei bambini iscritti alla scuola statale frequenta
infatti sezioni di 40 ore e oltre, evidenziando la netta preferenza dei geni-
tori per un orario più lungo, anche se questa scelta varia molto tra le di-
verse aree geografiche;

sul piano delle politiche scolastiche, il tempo pieno ha contribuito
allo spostamento di prospettiva dall’assistenza scolastica al diritto allo stu-
dio e quindi a far vivere il diritto all’istruzione come uno dei diritti fon-
damentali di cittadinanza;

il tempo pieno può portare un contributo originale, fatto di valori
pedagogici profondi, nel processo di innovazione educativa;

la scuola a tempo pieno si è qualificata come scuola della comu-
nità, come un ambiente pedagogico «totale», e si è presentata non solo
come modello organizzativo più compatto e integrato, ma anche come
una istituzione educativa «aperta» verso la città, come «scuola con le
luci accese» sull’educazione permanente della comunità, con una necessa-
ria attenzione alla qualità delle strutture e dei servizi;

la difficoltà dell’apprendimento dei soggetti in alcune discipline
viene risolta con la minore offerta del tempo di formazione, chiedendo
alle famiglie di migliorare o integrare ciò che la scuola non riesce a por-
tare a termine. In questo modo la famiglia viene caricata di ulteriori pro-
blemi e oneri, visto che saranno sempre più elevate le richieste di servizi
privati esterni alla scuola,

impegna il Governo

ad adottare le misure necessarie al fine di rendere il nuovo sistema
scolastico pienamente coerente con le esigenze delle famiglie che fanno
richiesta di usufruire del tempo pieno, garantendo in primo luogo il nu-
mero adeguato di insegnanti di ruolo per la realizzazione di tutte le richie-
ste di tempo pieno offrendo, in tal modo, una formazione che sia effetti-
vamente finalizzata allo sviluppo sociale e produttivo del Paese.

— 91 —



G4.102

Vittoria Franco, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1108, di conversione del
decreto-legge n. 137 del 2008,

premesso che:

all’articolo 4 si prevede la costituzione di classi con unico inse-
gnante e funzionanti con orario di ventiquattro ore settimanali, riman-
dando ai regolamenti una più ampia articolazione del tempo-scuola, che
tenga comunque conto delle esigenze, corre late alla domanda delle fami-
glie;

la spesa per le ore aggiuntive di insegnamento viene posta a carico
del fondo d’istituto;

i criteri indicati dall’articolo 64 del decreto-legge 25 giugno 2008,
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133,
per i regolamenti sono, tra gli altri, la revisione dei parametri vigenti in
materia di formazione delle classi e la revisione dei criteri e dei parametri
vigenti per la determinazione della consistenza complessiva degli organici
del personale docente ed ATA,

impegna il Governo:

a salvaguardare l’efficace integrazione scolastica di bambini disa-
bili, nella ridefinizione dei criteri di formazione delle classi e nell’attribu-
zione delle ore di sostegno, nonché nella dotazione strumentale e nelle at-
tività didattiche e laboratoriali da rivolgere alle classi in cui siano inseriti
soggetti portatori di handicap.

G4.103

Marcucci, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria
Franco, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1108, di conversione del
decreto-legge n. 137 del 2008,

premesso che:

all’articolo 4 si prevede la costituzione di classi con unico inse-
gnante e funzionanti con orario di ventiquattro ore settimanali, riman-
dando ai regolamenti una più ampia articolazione del tempo-scuola, che
tenga comunque conto delle esigenze, correlate alla domanda delle fami-
glie;
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la spesa per le ore aggiuntive di insegnamento viene posta a carico
del fondo d’istituto;

in ampi territori del Paese, in particolare al Sud, il tempo pieno è
residuale a causa delle precarie condizioni dell’edilizia scolastica;

il tempo scuola è in questi casi organizzato su ventisette ore setti-
manali, che arrivano fino a trenta a seconda delle richieste delle famiglie;

la riduzione a ventiquattro ore settimanali costituirà un grave pro-
blema per le famiglie,

impegna il Governo:

a tenere conto, nei regolamenti citati dall’articolo 4 del provvedi-
mento in esame, anche dei territori dove il tempo pieno è residuale, am-
pliando il tempo scuola sulla base delle esigenze delle famiglie.

G4.104

Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1108, di conversione del
decreto-legge n. 137 del 2008,

premesso che:

all’articolo 4 si prevede la costituzione di classi con unico inse-
gnante e funzionanti con orario di ventiquattro ore settimanali, riman-
dando ai regolamenti una più ampia articolazione del tempo-scuola, che
tenga comunque conto delle esigenze, correlate alla domanda delle fami-
glie;

la spesa per le ore aggiuntive di insegnamento viene posta a carico
del fondo d’istituto;

in ampi territori del Paese, in particolare al Sud, la dispersione sco-
lastica è ancora di gran lunga superiore agli obiettivi fissati dall’Unione
europea;

l’articolo 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito,
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, indica come criteri
per i regolamenti, tra gli altri, la revisione dei parametri vigenti in materia
di formazione delle classi e dei criteri e dei parametri vigenti per la deter-
minazione della consistenza complessiva degli organici del personale do-
cente ed ATA finalizzata ad una razionalizzazione degli stessi;

nell’ambito della definizione della strategia di Lisbona, è stata at-
tribuita enorme importanza ai sistemi di istruzione e formazione, anco-
rando alcuni obiettivi ai benchmark individuati da raggiungere entro il
2010,
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impegna il Governo:

a tenere conto delle situazioni di svantaggio socio-culturale, dei
dati sulla dispersione scolastica e sull’acquisizione delle competenze di
base, rendendo possibili anche alcune ore settimanali di compresenza
per il recupero delle situazioni di difficoltà nell’apprendimento, laddove
sia verificata una maggiore distanza dagli obiettivi di Lisbona, sia in ter-
mini di aree geografiche sia in termini di singole realtà scolastiche.

G4.105

Vita, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Zavoli

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1108, di conversione del
decreto-legge n. 137 del 2008,

premesso che:

all’articolo 4 si prevede la costituzione di classi con unico inse-
gnante e funzionanti con orario di ventiquattro ore settimanali, riman-
dando ai regolamenti una più ampia articolazione del tempo scuola, che
tenga comunque conto delle esigenze, correlate alla domanda delle fami-
glie;

la spesa per le ore aggiuntive di insegnamento viene posta a carico
del fondo d’istituto;

in ampi territori del nostro Paese, in particolare al Sud, la disper-
sione scolastica è ancora di gran lunga superiore agli obiettivi fissati dal-
l’Unione europea;

l’articolo 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito,
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, indica come criteri
per i regolamenti, tra gli altri, la revisione dei parametri vigenti in materia
di formazione delle classi e la revisione dei criteri e dei parametri vigenti
per la determinazione della consistenza complessiva degli organici del
personale docente ed ATA finalizzata ad una razionalizzazione degli
stessi;

il Consiglio d’Europa, nell’ambito della definizione della strategia
di Lisbona, ha attribuito enorme importanza ai sistemi di istruzione e for-
mazione, fissando alcuni obiettivi ai benchmark individuati da raggiungere
entro il 2010,

impegna il Governo:

a tenere conto delle situazioni di svantaggio socio-culturale, dei
dati sulla dispersione scolastica e sull’acquisizione delle competenze di
base, investendo maggiori risorse professionali ed economiche laddove
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si sia verificata una maggiore distanza dagli obiettivi di Lisbona, sia in
termini di aree geografiche, sia in termini di singole realtà scolastiche.

G4.106

Vita, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Zavoli

La 7ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1108, di conversione del
decreto-legge n. 137 del 2008,

premesso che:

l’articolo 4 prevede un orario di ventiquattro ore settimanali per le
classi di insegnamento affidate ad un insegnante, rimandando ai regola-
menti successivi una più ampia articolazione del tempo scuola, che tenga
comunque conto delle esigenze correlate alla domanda delle famiglie;

il tempo pieno assume una particolare rilevanza sociale in impor-
tanti zone del Mezzogiorno strappando le più giovani generazioni ad aree
di degrado sociale ed impegnandole in attività tese alla diffusione di una
più ampia cultura della legalità;

la scuola a tempo pieno si è diffusa gradualmente fino a raggiun-
gere oggi la quota del 25 per cento di tutte le classi seppur con forti dif-
ferenze territoriali;

i genitori gradiscono il modello a tempo pieno; infatti, la richiesta
è superiore alla possibilità di accoglienza, soprattutto nelle aree di intensa
urbanizzazione,

impegna il Governo:

a tenere conto, nei regolamenti, della difesa e del rilancio dell’isti-
tuto del tempo pieno, riorganizzando le sue attività in funzione anche delle
esigenze sociali e civili della comunità in cui vivono i suoi alunni ed ar-
ticolando il suo percorso didattico in continuità con quanto svolto nelle
ore antimeridiane.

G4.107

Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1108, di conversione del
decreto-legge n. 137 del 2008,
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premesso che:

all’articolo 4 si prevede la costituzione di classi con unico inse-

gnante e funzionanti con orario di ventiquattro ore settimanali, riman-

dando ai regolamenti successivi una più ampia articolazione del tempo

scuola, che tenga comunque conto delle esigenze correlate alla domanda

delle famiglie;

esiste una forte domanda delle famiglie, spesso non accolta, di or-

ganizzazione del tempo scuola secondo moduli definiti dal decreto-legge 7

settembre 2007, n. 147, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 otto-

bre 2007, n. 176, a «tempo pieno»;

la scuola a tempo pieno, scelta da oltre il 25 per cento dei genitori

italiani, si è venuta qualificando – a partire dalla legge istitutiva n. 820 del

1971 – per le sue peculiarità organizzative, di un tempo equilibrato e di-

steso per favorire l’apprendimento, le relazioni, la cura educativa, attra-

verso l’intervento coordinato dei docenti contitolari della classe, essenziali

momenti di compresenza per favorire l’individualizzazione dell’insegna-

mento, la disponibilità di strutture e risorse per qualificare l’ambiente edu-

cativo,

impegna il Governo:

a rendere espliciti, nei regolamenti attuativi del decreto-legge 25

giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto

2008, n. 133, i criteri di qualità cui devono rispondere le esperienze di

tempo scuola fino a 40 ore settimanali, secondo una progettazione unitaria

e coerente dei diversi momenti che compongono la giornata educativa dei

bambini;

a salvaguardare le risorse di personale docente ed ausiliario neces-

sarie per assicurare la piena qualificazione educativa del modello a tempo

pieno, come descritto in premessa;

ad assicurare le condizioni per la piena realizzazione dei traguardi

di apprendimento previsti dalle Indicazioni nazionali, arricchendoli con le

opportunità offerte dal territorio, dagli enti locali, dai beni culturali, nella

prospettiva di un sistema educativo integrato;

a promuovere un piano triennale di sviluppo della scuola a tempo

pieno, d’intesa con le regioni e gli enti locali, assicurando le necessarie

risorse di personale docente e non docente, avendo come priorità le

aree territoriali che ne sono sprovviste e tenendo conto della domanda

non accolta dei genitori, al fine di raggiungere la soglia del 40 per cento

di copertura del servizio, cosı̀ come prefigurato dal «Quaderno bianco»

sull’istruzione del settembre 2007.
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G4.200
Poretti, Perduca

Il Senato premesso che:

il nostro Paese, sul tema dell’occupazione femminile, sulle neces-
sità di nuove forze lavoro e sulle disparità retributive uomo-donna, è in
evidente ritardo rispetto agli obiettivi stabiliti dalla Strategia di Lisbona;

l’Italia è ferma al 46,6% di occupazione femminile, 27ª in Europa
seguita dal solo Stato di Malta;

i maggiori ostacoli all’ingresso, alla permanenza e alla crescita
professionale delle donne nel mercato del lavoro sono costituiti dalla pre-
valenza di una cultura maschilista e da pregiudizi sessisti nel mercato del
lavoro, dal modesto contributo degli uomini ai lavori domestici e alla cura
dei bambini e degli anziani, dalla scarsa disponibilità di servizi che ridu-
cano i problemi di conciliazione fra lavoro e cura della famiglia delle la-
voratrici, dalla poca attenzione delle imprese alla necessità di valorizzare e
gestire le differenze di genere e dalle scarse risorse dedicate all’interno del
welfare alla maternità, ai servizi per i bambini e al sostegno alle madri
single;

nel resto dell’Unione europea, nell’ambito dell’occupazione fem-
minile, esistono realtà di eccellenza come Svezia e Danimarca, che supe-
rano il 70%, ma anche Francia e Germania sono vicini all’obiettivo del
60% di occupazione femminile indicato ai Paesi Ue dagli accordi di Li-
sbona;

secondo gli stessi accordi, entro il 2010 i Paesi Ue dovrebbero arri-
vare ad una copertura territoriale di asili nido pari al 33%;

il numero dei posti negli asili nido per i bambini in Italia è sotto il
10%, mentre in Danimarca arriva al 50%, e al 35-40% in Svezia e Fran-
cia;

secondo un’indagine Isfol PLUS del 2005) in Italia la maternità per
una donna su dieci, è causa principale dell’abbandono del lavoro;

tra gli strumenti che possono conciliare vita privata e professio-
nale, per le donne che continuano a lavorare dopo la maternità, la rete
dei parenti, e in particolare i nonni (50,5%), occupa il primo posto, seguita
dal nido pubblico (17,7%) e da quello privato (11,4%), il 9%, infine, si
avvale di una baby-sitter;

le donne italiane compiono già «lavoro straordinario», al di fuori
dell’orario di lavoro: il 77,7% del tempo che in Italia viene dedicato
alla famiglia è tempo delle donne;

ciò accade non solo a causa dı̀ fattori culturali che rendono ancora
non diffusa e praticata una equa ripartizione dei compiti uomo-donna nella
gestione della vita familiare, ma anche a causa di servizi di assistenza e
cura in generale inesistenti e di un welfare totalmente insufficiente.

Osservato che:

l’introduzione nelle scuole pubbliche di orari didattici a tempo
pieno mattutino e pomeridiano per gli alunni ha agito, nella realtà sociale
del Paese, come importante fattore per la riduzione delle disuguagIianze
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sociali e ha consentito di accrescere il tasso di occupazione femminile,
avendo inoltre consentito di sviluppare modalità di organizzazione didat-
tico-pedagogica di riconosciuta validità anche in termini di risultati di ap-
prendimento;

la compressione degli orari didattici a 24 ore settimanali, la fine
dei moduli e la riduzione del tempo pieno colpiranno duramente l’organiz-
zazione della vita delle famiglie, riportando molte donne ancora una volta
di fronte a una scelta costretta tra il lavoro e il loro ruolo di madri, com-
porteranno una significativa perdita di posti di lavoro e avranno gravi ri-
cadute sull’integrazione dei bambini portatori di handicap e sul diritto allo
studio dei bambini stranieri e di quelli economicamente e socialmente
svantaggiati.

Rilevato che:

gravi sono le preoccupazioni sollevate dal testo del decreto-legge
in esame e dalle conseguenze che quanto in esso disposto può comportare
su un’esperienza educativa e sociale importantissima quale il tempo pieno
nelle scuole pubbliche primarie e il tempo prolungato nelle scuole pubbli-
che secondarie di primo grado.

Impegna il Governo:

ad assicurare alle scuole pubbliche organici e risorse sufficienti a
coprire la crescente domanda di orari didattici a tempo pieno e a tempo
prolungato.

G4.108

Rusconi, Vittoria Franco, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1108, di conversione del
decreto-legge n. 137 del 2008,

premesso che:

all’articolo 4 – con una formulazione non chiara ad avviso dei pre-
sentatori – si prevede che le istituzioni scolastiche costituiscono classi con
unico insegnante e funzionanti con orario di ventiquattro ore settimanali,
rimandando ai regolamenti successivi una più ampia articolazione del
tempo scuola, che tenga conto della domanda espressa dai genitori e, si
deduce, del quadro delle opportunità previste dal vigente ordinamento
della scuola primaria (orario di 27-30-40 ore settimanali) di cui al decreto
legislativo n. 59 del 2004;

la dizione utilizzata dal Legislatore impegna la scuola a recepire la
diversificata domanda espressa dai genitori ed a tradurla in coerenti mo-
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delli organizzativi e didattici, avvalendosi pienamente di tutti gli strumenti
previsti dall’autonomia scolastica;

secondo il regolamento dell’autonomia (decreto del Presidente
della Repubblica n. 275 del 1999) spetta alle scuole definire «anche per
quanto riguarda l’impiego dei docenti, ogni modalità organizzativa che
sia espressione di libertà progettuale» (articolo 5, comma 1), tenendo
conto che «le modalità di impiego dei docenti possono essere diversificate
nelle varie classi e sezioni in funzione delle eventuali differenziazioni
nelle scelte metodologiche ed organizzative adottate nel piano dell’offerta
formativa» (articolo 5, comma 4),

impegna il Governo:

a salvaguardare, nell’emanazione dei regolamenti attuativi del de-
creto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla
legge 6 agosto 2008, n. 133, il principio costituzionale dell’autonomia
scolastica, valorizzando gli ambiti di pertinenza dell’autonomia di ricerca,
di sperimentazione, organizzativa e didattica riconosciuta alle istituzioni
scolastiche, ivi comprese le modalità per una migliore utilizzazione del
personale docente;

a favorire le condizioni organizzative, strutturali, pedagogiche e di-
dattiche che consentono di garantire l’efficacia dell’insegnamento ed il
raggiungimento di adeguati livelli di apprendimento al termine della
scuola primaria, anche attraverso il potenziamento del tempo dedicato al-
l’insegnamento della lingua italiana e della matematica ed una equilibrata
articolazione degli interventi;

ad adottare, anche in termini sperimentali e graduali, un organico
funzionale dei docenti per ogni istituzione autonoma, commisurato alla
complessità e articolazione del modello orario e organizzativo, oltre che
al numero complessivo degli allievi iscritti;

ad intraprendere iniziative per qualificare la formazione iniziale ed
in servizio dei docenti della scuola primaria, che consentano di valorizzare
competenze e specializzazioni già disponibili (per la lingua straniera, la
musica, l’educazione motoria, il sostegno ai disabili) e la loro ulteriore
diffusione, riconducendo la pluralità di figure operanti nella scuola prima-
ria ad una unitarietà di intenti e di progetto.

G4.109

Blazina, Rusconi

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1108, di conversione del
decreto-legge n. 137 del 2008,
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premesso che:

considerata la specificità delle scuole con lingua di insegnamento
sloveno, delle province di Gorizia e Trieste, ove l’applicazione delle
norme previste dall’articolo 4 porrà seri problemi per la didattica, per
quanto riguarda i tempi e l’utilizzo degli insegnanti,

impegna il Governo:

a prevedere, nei regolamenti attuativi, la garanzia di un tempo
scuola adeguato all’insegnamento di tutte le lingue previste dall’ordina-
mento (lingua madre, lingua d’ambiente e lingua straniera);

a considerare la possibilità di confermare l’ordinamento didattico
vigente con classi affidate a due insegnanti, di cui uno preposto all’inse-
gnante in lingua italiana e l’altro in lingua slovena, nella scuola primaria
con insegnamento bilingue di San Pietro al Natisone;

ad applicare le norme di cui all’articolo 5 del decreto-legge in ma-
teria di adozione dei libri di testo compatibilmente con la disponibilità dei
testi nella rispettiva lingua di insegnamento;

a inserire nelle graduatorie ad esaurimento da disporre per il bien-
nio 2009-2010, anche i docenti che ne fanno domanda e che presentano
un’abilitazione ottenuta in uno dei Paesi UE, dichiarata equipollente dal
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca.

G4.110

Soliani, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1108, di conversione del
decreto-legge n. 137 del 2008,

premesso che:

l’articolo 4, in ottemperanza alla razionalizzazione dell’articolo 64
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni,
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, che ha previsto per le scuole un rispar-
mio di 7 miliardi e 832 milioni di euro, dispone una riduzione dell’orario
a ventiquattro ore e il ritorno del maestro unico nella scuola primaria;

inoltre, il provvedimento prevede che si terrà «conto delle esi-
genze, correlate alla domanda delle famiglie, di una più ampia articola-
zione del tempo-scuola»;

come prassi ricorrente le famiglie entro il 31 gennaio di ogni anno
provvedono all’iscrizione dei propri figli a scuola;

attraverso i principali organi di stampa più volte il ministro Gel-
mini e il Presidente del Consiglio hanno dichiarato che il tempo scuola
aumenterà del 50 per cento;
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il Legislatore della riforma del 1990 (legge n. 148), maggiormente
consapevole dell’importanza e maggiormente responsabile, aveva previsto,
all’articolo 15, comma 9, della legge 5 giugno 1990, n. 148, entro quattro
anni dall’approvazione, la presentazione di un rapporto sull’attuazione e
sui risultati conseguiti;

il rapporto sull’attuazione della riforma della scuola elementare
(DOC XXVII, n. 2 del 1996) ha permesso un monitoraggio della riforma
positivo, oggi dimostrato da tutte le ricerche nazionali e internazionali sui
livelli di apprendimento dei giovani, che considerano la scuola primaria
uno dei segmenti educativi più accreditati,

impegna il Governo:

a riferire al Parlamento, entro due mesi dalla chiusura delle iscri-
zioni dei bambini alla prima classe della scuola primaria, prevista entro
il 31 gennaio 2009, gli effetti applicativi della norma fornendo i dati con-
cernenti le domande delle famiglie rispetto ai vari moduli (24, 27, 30 ore e
tempo pieno) e il numero delle domande effettivamente accolte;

a presentare, annualmente, un rapporto sull’attuazione del provve-
dimento in esame.

G4.111

Soliani, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1108, di conversione del
decreto-legge n. 137 del 2008,

premesso che:

all’articolo 4 si prevede per la scuola primaria un orario di venti-
quattro ore settimanali e allo stesso tempo una più ampia articolazione del
tempo scuola da recepire nei regolamenti che devono tener conto delle
esigenze espresse dalle famiglie;

l’organizzazione del tempo pieno nella scuola elementare va com-
presa come punto di forza di un progetto educativo di ampia valenza de-
mocratica, capace di riscattare sul piano culturale larghi strati della popo-
lazione nei quali si riscontrano difficoltà non superabili per offrire ai ra-
gazzi assistenza educativa per lo studio e i compiti a casa;

la scuola a tempo pieno si è qualificata come scuola della comu-
nità, come ambiente pedagogico progettuale, come istituzione educativa
«aperta» e risponde ad un’esigenza sia didattica che sociale, comprovata
dal fatto che una percentuale rilevante di alunni iscritti alle scuole statali
frequenta sezioni di 40 ore e oltre,
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impegna il Governo:

a prevedere che i regolamenti recepiscano esplicitamente le esi-
genze espresse dalle famiglie in termini di organizzazione didattica per
quanto riguarda il tempo pieno e due insegnanti per classe;

a rispettare il dettato della legge di riforma n. 148 del 1990 nella
parte dispositiva che richiede al Governo di riferire in Parlamento, entro
due mesi dalla chiama delle iscrizioni degli alunni alla prima classe della
scuola primaria, quindi entro il 31 marzo 2009, sugli effetti applicativi
della norma fornendo i dati concernenti le domande delle famiglie rispetto
ai vari moduli (da 24 ore al tempo pieno) e il numero delle domande ef-
fettivamente accolte;

a salvaguardare in sede di emanazione dei decreti attuativi il prin-
cipio costituzionale dell’autonomia scolastica in merito alle condizioni or-
ganizzative, strutturali, pedagogiche e didattiche che consentano di garan-
tire l’efficacia dell’insegnamento ed il raggiungimento di adeguati livelli
di apprendimento al termine della scuola primaria;

ad adottare, anche in termini sperimentali e graduali, un organico
funzionale dei docenti per ogni istituzione autonoma, commisurato all’ar-
ticolazione del modello orario ed organizzativo, oltre che al numero com-
plessivo degli allievi iscritti.

G4.112
Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1108, di conversione del
decreto-legge n. 137 del 2008,

premesso che:

l’articolo 9, primo comma, della Costituzione prevede che «la Re-
pubblica promuove lo sviluppo delle cultura»;

l’articolo 33, primo comma, della Costituzione prevede che «l’arte
e la scienza sono libere e libero ne è l’insegnamento»;

la Corte costituzionale ha riconosciuto nella sentenza n. 256 del
2004 come le suddette disposizioni tutelano valori di «fondamentale rile-
vanza costituzionale» e che, se la cultura è un fattore per la formazione
della persona umana, ne consegue che la Repubblica ha il dovere positivo,
dunque, di promuoverla, nel rispetto dei principi di libertà, di uguaglianza,
di imparzialità, di pluralismo;

l’istruzione inferiore, in particolare, costituisce un diritto sociale
fondamentale che la Costituzione, all’articolo 34, secondo comma, impone
sia «obbligatoria e gratuita» ed «impartita per almeno otto anni»;

nell’assicurare concreta attuazione ai valori di «fondamentale rile-
vanza costituzionale» e nel dettare la disciplina attuativa delle disposizioni
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costituzionali in materia di diritti sociali il Legislatore è costituzional-
mente tenuto non solo a non ledere il nucleo essenziale dei diritti ma an-
che a non introdurre discipline che, rispetto alla disciplina legislativa or-
dinaria in vigore, rappresentino un minus nel godimento dei diritti stessi;

nel dispiegamento dell’azione di uno Stato sociale vi è il compito
prioritario di favorire lo sviluppo della cultura;

ciò comporta specialmente che la disciplina legislativa in materia
di diritti sociali non può ispirarsi esclusivamente al perseguimento di
obiettivi di «razionalizzazione» (come invece si legge nel comma l del-
l’articolo 4 del decreto-legge in esame con riferimento alla costituzione
delle classi nelle istituzioni scolastiche della scuola primaria) cioè di «con-
tenimento della spesa pubblica» (come espressamente si legge nell’articolo
64 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, al quale il comma 1 dell’articolo
4 del decreto-legge in esame rinvia);

coerentemente con quanto sopra affermato si rileva che la Corte
costituzionale ha riconosciuto, nella sentenza n. 155 del 2006, in riferi-
mento alla finanza regionale ma ponendo un principio di portata generale
e richiamando numerosi precedenti (si vedano le sentenze nn. 437 e 337
del 2001, n. 507 del 2000, n. 138 del 1999), che «a seguito di manovre
di finanza pubblica, possono anche determinarsi riduzioni della disponibi-
lità finanziaria delle regioni, purché esse non siano tali da comportare uno
squilibrio incompatibile con le complessive esigenze di spesa regionale e,
in definitiva, rendano insufficienti i mezzi finanziari dei quali la regione
stessa dispone per l’adempimento dei propri compiti»;

la soppressione del tempo pieno nella scuola primaria (ovvero l’at-
tuale numero di 40 ore settimanali comprensive del tempo dedicato alla
mensa) attraverso l’istituzione del maestro unico e la conseguente ridu-
zione delle ore di lezione a 24 ore settimanali previste dal comma 1 del-
l’articolo 4 del decreto-legge in esame introduce un minus nel godimento
del diritto all’istruzione elementare;

il secondo periodo del comma 1 dell’articolo 4 del decreto-legge in
esame prevede che nei regolamenti di cui al comma 4 dell’articolo 64 del
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla
legge 6 agosto 2008, n. 133, il Governo tenga «comunque conto delle esi-
genze, correlate alla domanda delle famiglie, di una più ampia articola-
zione del tempo scuola»,

impegna il Governo:

a verificare gli effetti conseguenti all’applicazione delle suddette
disposizioni e ad emanare, cosı̀ come previsto dai commi 3 e 4 dell’arti-
colo 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il piano programmatico e i suc-
cessivi regolamenti attuativi tenendo conto delle esigenze correlate alla
domanda delle famiglie al fine di assicurare su tutto il territorio una più
ampia articolazione del tempo scuola, auspicabilmente in una misura co-
munque non inferiore alle quaranta ore settimanali.
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G4.300
Sbarbati, Musi

Il Senato,

premesso che:

la complessità delle conoscenza nell’era della globalizzazione, de-
terminata dai risultati della ricerca e dalla velocità della comunicazione, è
difficilmente conciliabile con la semplificazione dell’attività formativa;

l’insegnante prevalente può rispondere all’esigenza di ripristinare
nella scuola elementare una figura magistrale, come riferimento unitario
sia nei confronti delle alunne e degli alunni che delle famiglie;

valutato altresı̀ l’orientamento e l’esperienza in materia degli altri
paesi europei

impegna il governo:

a verificare le modalità di definizione di un nuovo profilo profes-
sionale adeguato ai compiti del maestro prevalente.
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EMENDAMENTI

4.0.1
Pignedoli, Antezza, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti,

Vittoria Franco, Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi,

Vita, Zavoli

Dopo l’articolo 4, aggiungere il seguente:

«Art. 4-bis.

(Scuole primarie nei territori montani e nelle isole minori)

1. I regolamenti di cui al comma 4 dell’articolo 64 del decreto-legge
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 ago-
sto 2008, n. 133, e le ulteriori previsioni di cui al comma 1 dell’articolo 4
salvaguardano comunque la presenza della scuola primaria nei territori
montani e nelle isole minori attraverso un’organizzazione didattica che,
se pur flessibile, risponda a requisiti di qualità e pari dignità formativa.
A tal fine viene adottato un organico funzionale alle caratteristiche degli
insediamenti scolastici e si favorisce una maggiore integrazione con il ter-
ritorio e gli enti locali».

4.0.2
Pignedoli, Antezza, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti,

Vittoria Franco, Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi,

Vita, Zavoli

Dopo l’articolo 4, aggiungere il seguente:

«Art. 4-bis.

(Scuole dell’obbligo nei territori montani e nelle piccole isole)

1. I regolamenti di cui al comma 4 dell’articolo 64 del decreto-legge
25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni, dalla legge 6 agosto
2008, n. 133, e le ulteriori previsioni di cui al comma 1 dell’articolo 4
salvaguardano comunque la specificità organizzativa vigente per la scuola
dell’obbligo nei territori montani e nelle isole minori».
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4.0.101

Bastico, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Dopo l’articolo 4, aggiungere il seguente:

«Art. 4-bis.

(Piano di sviluppo)

1. Le eventuali economie derivanti dal piano di rimodulazione del-
l’organizzazione didattica della scuola primaria vengono prioritariamente
destinate alla riqualificazione degli ambienti di apprendimento, all’innova-
zione tecnologica, alle dotazioni librarie e strutturali, alla ricerca e forma-
zione del personale docente.

2. Nell’ambito della Conferenza unificata Stato-Regioni, ai sensi
dell’art. 1 della legge 176/2008, viene definito un apposito piano triennale
di sviluppo della scuola a tempo pieno, sulla base delle richieste dei ge-
nitori e degli indici di fabbisogno territoriale, con la individuazione di ap-
posite risorse finanziarie dedicate.

3. I piani regionali di organizzazione dell’offerta formativa, di
competenza delle autonomie locali, tengono conto della necessità di una
revisione della rete scolastica che salvaguardi la presenza della scuola pri-
maria nei territori con forte disagio ambientale, anche attraverso idonee
soluzioni organizzative, didattiche e funzionali».

4.0.3

Soliani, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Dopo l’articolo 4, aggiungere il seguente:

«Art. 4-bis.

(Tempo pieno e tempo modulare)

1. Alle classi funzionanti a tempo pieno e a tempo modulare, per le
quali sono confermati gli attuali modelli organizzativi rispettivamente di
40 ore settimanali, compreso il tempo mensa, e fino a 30 ore settimanali,
escluso il tempo mensa, è assicurato l’organico di personale attualmente
previsto con le ore di compresenza e di programmazione collegiale, al
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fine anche di estendere il modello del tempo pieno su tutto il territorio na-
zionale».

4.0.100
Bastico, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Dopo l’articolo 4, aggiungere il seguente:

«Art. 4-bis.

(Tempo scuola)

1. La concreta articolazione del tempo scuola va deliberato dai com-
petenti organi collegiali, assicurando una equilibrata distensione dei di-
versi momenti educativi, l’integrazione del curriculum proposto, l’effica-
cia delle attività didattiche. Di norma si svolge in orario antimeridiano
e pomeridiano.

2. Nel caso in cui l’orario richiesto dai genitori sia di 40 ore settima-
nali, comprensivo del tempo dedicato alla refezione ed all’interscuola, il
progetto educativo si ispira a criteri di unitarietà e coerenza delle diverse
attività. A tal fine viene assicurato un organico minimo nella misura di
due docenti ogni classe funzionante a tempo pieno».

Art. 5.

5.1
D’Alia

Sostituire l’articolo 5 con il seguente:

«Art. 5. - (Adozione dei libri di testo). – 1. Fermo restando quanto
disposto dall’articolo 15 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, i competenti
organi scolastici deliberano esclusivamente l’adozione di libri di testo in
relazione ai quali l’editore si sia impegnato a mantenere invariato il con-
tenuto nei cinque anni successivi, salvo le appendici di aggiornamento
eventualmente necessarie da rendere separatamente disponibili.

2. Salva la ricorrenza di specifiche e motivate esigenze, l’adozione
dei libri di testo avviene con cadenza quinquennale, a valere per il succes-
sivo quinquennio.
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3. Il dirigente scolastico vigila affinché le delibere del collegio dei
docenti concernenti l’adozione dei libri di testo siano assunte nel rispetto
delle disposizioni vigenti.

4. Qualora un editore non renda disponibile nell’arco del quinquennio
l’edizione dei libri adottata, i competenti organi scolastici non possono
adottare, in sostituzione del testo indisponibile, un’opera pubblicata dall’e-
ditore inadempiente.

5. Restano a carico degli istituti scolastici i maggiori costi relativi
alle eventuali eccedenze rispetto ai tetti di spesa per i testi scolastici adot-
tati in ciascun anno della scuola secondaria superiore».

5.15

Vittoria Franco, Soliani, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Ceruti,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «i competenti organi
scolastici» aggiungere le seguenti: «nel caso in cui procedano a nuove
adozioni, anche di nuove edizioni o di edizioni aggiornate».

5.37

Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «i competenti organi
scolastici» aggiungere le seguenti: «quando procedano a nuove adozioni».

5.14

Anna Maria Serafini, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Soliani, Bastico,

Ceruti, Vittoria Franco, Marcucci, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «i competenti organi
scolastici» inserire le seguenti: «, decorrere dall’anno scolastico 2009-
2010».
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5.7

Giambrone, Carlino, Pardi, Pedica

Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «i competenti organi
scolastici» inserire le seguenti: «, a decorrere dall’anno scolastico 2009-
2010».

5.38

Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole da: «adottano libri di
testo» fino alla fine del comma con le seguenti: «deliberano esclusiva-
mente l’adozione di libri di testo in relazione ai quali l’editore si sia im-
pegnato a mantenere invariato il contenuto nei cinque anni successivi,
salvo le appendici di aggiornamento eventualmente necessarie da rendere
separatamente disponibili. Salva la ricorrenza di specifiche e motivate esi-
genze, l’adozione dei libri di testo avviene con cadenza quinquennale, a
valere per il successivo quinquennio. Il dirigente scolastico vigila affinché
le delibere del collegio dei docenti concernenti l’adozione dei libri di testo
siano assunte nel rispetto delle disposizioni vigenti. Qualora un editore
non renda disponibile nell’arco del quinquennio l’edizione dei libri adot-
tata, i competenti organi scolastici non possono adottare, in sostituzione
del testo indisponibile, un’opera pubblicata dall’editore inadempiente».

5.16

Rusconi, Soliani, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole da: «adottano libri di
testo» fino alla fine del comma con le seguenti: «deliberano nuove ado-
zioni di libri di testo in relazione esclusivamente a libri dei quali l’editore
si sia impegnato a mantenere, per le singole classi, invariato il contenuto
nel biennio, nel triennio o nel quinquennio del relativo corso di studi,
salvo le appendici di aggiornamento eventualmente necessarie da rendere
separatamente disponibili. Salva la ricorrenza di specifiche e motivate esi-
genze, la nuova adozione dei libri di testo avviene con cadenza biennale,
triennale o quinquennale, a valere per il successivo biennio, triennio o
quinquennio. Il dirigente scolastico vigila affinché le delibere del collegio
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dei docenti concernenti la nuova adozione dei libri di testo siano assunte
nel rispetto delle disposizioni vigenti».

5.17

Anna Maria Serafini, Marcucci, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Soliani,

Bastico, Ceruti, Vittoria Franco, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «adottano libri di
testo in relazione ai» con le seguenti: «deliberano nuove adozioni di libri
di testo in relazione esclusivamente a libri dei».

5.18

Soliani, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «nel quinquennio»
con le seguenti: «per almeno due anni».

Conseguentemente, al medesimo comma 1, secondo periodo, sosti-

tuire la parola: «quinquennale» con le seguenti: «almeno biennale» e so-
stituire la parola: «quinquennio» con la seguente: «biennio».

5.19

Vita, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Soliani, Bastico, Ceruti, Vittoria
Franco, Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Zavoli

Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «nel quinquennio»
con le seguenti: «nel triennio».

Conseguentemente, al medesimo comma 1, secondo periodo, sosti-

tuire la parola: «quinquennale» con le seguenti: «almeno triennale» e so-
stituire la parola: «quinquennio» con la seguente: «triennio».
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5.21

Mariapia Garavaglia, Rusconi, Soliani, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «nel quinquennio»
con le seguenti: «per almeno quattro anni».

Conseguentemente, al medesimo comma 1, secondo periodo, sosti-
tuire la parola: «quinquennale» con la seguente: «quadriennale» e sosti-

tuire le parole: «il successivo quinquennio» con le seguenti: «i successivi
quattro anni».

5.22

Marcucci, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Soliani, Bastico, Ceruti,

Vittoria Franco, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «nel quinquennio»
con le seguenti: «per almeno sei anni».

Conseguentemente, al medesimo comma 1, secondo periodo, sosti-

tuire le parole da: «con cadenza» fino alla fine del periodo con le se-
guenti: «ogni sei anni».

5.8

Giambrone, Carlino, Pardi, Pedica

Al comma 1, dopo la parola: «quinquennio», ovunque ricorra, ag-

giungere le seguenti: «a partire dall’anno di pubblicazione».

5.23

Mariapia Garavaglia, Rusconi, Soliani, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «nel quinquennio» ag-
giungere le seguenti: «a partire dall’anno di pubblicazione».
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5.24

Marcucci, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Soliani, Bastico, Ceruti,

Vittoria Franco, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, primo periodo, sopprimere le parole da: «salvo che»
fino alla fine del periodo.

5.10

Giambrone, Carlino, Pardi, Pedica

Al comma 1, primo periodo, sopprimere le parole da: «salvo che»
fino alla fine del periodo.

5.25

Vita, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Soliani, Bastico, Ceruti, Vittoria
Franco, Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Zavoli

Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: «motivate esigenze»
aggiungere le seguenti: «nel quadro della libertà di insegnamento».

5.27

Marcucci, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Soliani, Bastico, Ceruti,

Vittoria Franco, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole da: «l’adozione dei
libri» fino a: «concernenti l’adozione» con le seguenti: «la nuova ado-
zione dei libri di testo avviene con cadenza biennale, triennale o quin-
quennale, a valere per il successivo biennio, triennio o quinquennio. Il di-
rigente scolastico vigila affinché le delibere del collegio dei docenti con-
cernenti la nuova adozione».
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5.28

Rusconi, Mariapia Garavaglia, Soliani, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole da: «l’adozione dei
libri» fino alla fine del periodo con le seguenti: «la nuova adozione dei
libri di testo ha durata quinquennale. Se la specifica e motivata esigenza
è giustificata dall’intervenuta indisponibilità di un’opera per la quale l’e-
ditore aveva assunto l’impegno di cui al primo periodo, i competenti or-
gani scolastici non possono adottare in sua sostituzione un’altra opera pub-
blicata dallo stesso editore o dallo stesso gruppo editoriale».

5.26

Vittoria Franco, Soliani, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Ceruti,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole da: «l’adozione dei
libri» fino alla fine del periodo con le seguenti: «la nuova adozione dei
libri di testo ha durata quinquennale».

5.40

Vittoria Franco, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole da: «libri di testo av-
viene» aggiungere le seguenti: «ad eccezione dei licei dove avviene ogni
due anni».

5.41

Anna Maria Serafini, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti,

Vittoria Franco, Marcucci, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole da: «libri di testo av-
viene» aggiungere le seguenti: «ad eccezione dei libri di testo adottati nei
licei classici, che avviene ogni due anni».
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5.29

Vittoria Franco, Soliani, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Ceruti,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole da: «con cadenza»
fino alla fine del periodo con le seguenti: «nella scuola primaria con ca-
denza quinquennale, a valere per il successivo quinquennio, e nella scuola
secondaria di primo e secondo grado con cadenza sessennale, a valere per
il successivo sessennio».

5.30

Marcucci, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Soliani, Bastico, Ceruti,

Vittoria Franco, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole: «Il dirigente scola-
stico vigila» con le seguenti: «Il dirigente scolastico ed il consiglio di isti-
tuto vigilano».

5.2

D’Alia

Al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole: «Il dirigente scola-
stico vigila» con le seguenti: «Il dirigente scolastico ed il consiglio di isti-
tuto vigilano».

5.11

Giambrone, Carlino, Pardi, Pedica

Al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole: «Il dirigente scola-
stico vigila» inserire le seguenti: «Il dirigente scolastico ed il consiglio
di istituto vigilano».
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5.31

Rusconi, Mariapia Garavaglia, Soliani, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, aggiungere, in fine, le parole: «, nonché nel rispetto dei
tetti di spesa annualmente stabiliti dal Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca».

5.9

Giambrone, Carlino, Pardi, Pedica

Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché nel
rispetto dei tetti di spesa stabiliti dal Ministero dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca».

5.32

Vita, Soliani, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria
Franco, Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Zavoli

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

«1-bis. Genitori e studenti possono segnalare al dirigente scolastico
ed al consiglio di istituto l’adozione di libri di testo in violazione del pre-
sente articolo. In tal caso il dirigente scolastico, sentito il consiglio di isti-
tuto, provvede entro cinque giorni alla verifica dell’esistenza dei presup-
posti».

5.6

D’Alia

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

«1-bis. Genitori e studenti possono proporre al dirigente scolastico ed
al consiglio di istituto l’adozione di libri di testo in deroga alle disposi-
zioni del presente articolo. In tal caso il dirigente scolastico, sentito il con-
siglio di istituto, provvede entro 5 giorni alla verifica delle possibilità
circa l’adozione di libri di testo diversi».
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5.33

Mariapia Garavaglia, Rusconi, Soliani, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

«1-bis. Qualora un editore non renda disponibile nell’arco del quin-
quennio l’edizione dei libri adottata, i competenti organi scolastici non
possono adottare, in sostituzione del testo indisponibile, un’opera pubbli-
cata dall’editore inadempiente».

5.5

D’Alia

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

«1-bis. Qualora un editore non renda disponibile nell’arco del quin-
quennio l’edizione dei libri adottata, i competenti organi scolastici non
possono adottare, in sostituzione del testo indisponibile, un’opera pubbli-
cata dall’editore inadempiente».

5.34

Vittoria Franco, Soliani, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Ceruti,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

«1-bis. Restano a carico degli istituti scolastici i maggiori costi rela-
tivi alle eventuali eccedenze rispetto ai tetti di spesa per i testi scolastici
adottati in ciascun anno della scuola secondaria superiore».

5.4

D’Alia

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

«1-bis. Restano a carico degli istituti scolastici i maggiori costi rela-
tivi alle eventuali eccedenze rispetto ai tetti di spesa per i testi scolastici
adottati in ciascun anno della scuola secondaria superiore».
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5.35

Marcucci, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Soliani, Bastico, Ceruti,

Vittoria Franco, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

«1-bis. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca sono individuati i criteri per la determinazione del prezzo
massimo applicabile alle appendici di aggiornamento eventualmente ne-
cessarie e rese separatamente disponibili ai sensi del comma 1».

5.45

Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

«1-bis. I criteri per la determinazione del prezzo massimo applicabile
alle appendici di aggiornamento di cui al comma 1 sono individuati con
decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca».

5.12

Giambrone, Carlino, Pardi, Pedica

Dopo il comma 1, inserire il seguente:

«1-bis. I criteri per la determinazione del prezzo massimo applicabile
alle appendici di aggiornamento di cui al comma 1 sono individuati con
decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca».

5.3

Peterlini, Pinzger, Thaler Ausserhofer, Fosson

Dopo il comma 1, sono inseriti i seguenti:

«1-bis. I rimborsi spese o i sussidi alle famiglie per l’acquisto dei li-
bri di testo e di materiale didattico non vanno considerati parte del reddito
familiare e dunque non devono essere indicati nell’annuale dichiarazione
dei redditi.

1-ter. Sono comprese nella esenzione della dichiarazione di reddito,
di cui al comma 1-bis, altre forme di contributo per l’acquisto dei libri
di testo e di materiale didattico erogate dalla regione Valle d’Aosta e dalle
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province autonome di Trento e Bolzano, nell’esercizio delle proprie com-
petenze in materia scolastica».

5.44

Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:

«1-bis. Per promuovere la formazione degli insegnanti per l’utilizzo
dei nuovi strumenti didattici disponibili, per la dotazione presso gli istituti
di attrezzature adeguate alle nuove opportunità di insegnamento e per la
vendita di supporti informatici in via disgiunta rispetto ai cartacei, è isti-
tuito presso il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca un
fondo di 15 milioni di euro a decorrere dall’anno 2008.

1-ter. All’onere derivante dall’attuazione del comma 1-bis, si prov-
vede, nel limite massimo di spesa di 15 milioni di euro a decorrere dal-
l’anno 2008, mediante riduzione lineare degli stanziamenti di parte cor-
rente relativi alle autorizzazioni di spesa come determinate dalla tabella
C della legge 24 dicembre 2007, n. 244».

5.46

Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:

«1-bis. All’articolo 15, comma 2, del decreto-legge 25 giugno 2008,
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133,
dopo le parole: "soggetti diversamente abili" sono aggiunte le seguenti:
"e con disturbi specifici di apprendimento".

1-ter. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 1-bis, valutati
nel limite massimo di 7 milioni di euro a decorrere dall’anno 2008, si
provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto,
ai fini del bilancio triennale 2008-2010, nell’unità previsionale di base
"Oneri comuni di parte corrente", istituita nell’ambito del programma
"Fondi di riserva e speciali", dello stato di previsione del Ministero dell’e-
conomia e delle finanze per l’anno 2008, allo scopo parzialmente utiliz-
zando l’accantonamento relativo al Ministero dell’interno. Il Ministro del-
l’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti,
le occorrenti variazioni di bilancio».
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5.13
Blazina, Rusconi

Dopo il comma 1, inserire il seguente:

«1-bis. Nelle scuole con lingua di insegnamento slovena delle pro-
vince di Gorizia e Trieste e nella scuola con insegnamento bilingue slo-
veno-italiano di S. Pietro al Natisone di cui all’articolo 12, comma 5, della
legge 23 settembre 2001, n. 38, le disposizioni di cui al comma 1 del pre-
sente articolo si applicano compatibilmente con la effettiva disponibilità
dei libri di testo nella rispettiva lingua di insegnamento».
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ORDINI DEL GIORNO

G5.100

Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1108, di conversione del
decreto-legge n. 137 del 2008,

premesso che:

all’articolo 5 è previsto che i competenti organi scolastici adottino
libri di testo in relazione ai quali l’editore si sia impegnato a mantenere
invariato il contenuto per un determinato periodo di tempo, salvo le ap-
pendici di aggiornamento eventualmente necessarie da rendere separata-
mente disponibili;

è inoltre previsto che l’adozione dei libri di testo avvenga con ca-
denza periodica e che il dirigente scolastico vigili affinché le delibere del
collegio dei docenti concernenti l’adozione dei libri di testo siano assunte
nel rispetto delle disposizioni vigenti;

tale norma non appare sufficiente a salvaguardare le esigenze di
risparmio delle famiglie,

impegna il Governo:

ad adottare le opportune iniziative normative, sin dalla prossima
manovra di bilancio, volte ad agevolare e rendere meno oneroso l’impe-
gno economico delle famiglie, attraverso misure economiche concrete
come, ad esempio, la detraibilità fiscale delle spese in libri per l’istruzione
e la formazione dei giovani.

G5.101

Vita, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Zavoli

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1108, di conversione del
decreto-legge n. 137 del 2008,
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premesso che:

il libro di testo è lo strumento didattico ancora oggi più utilizzato
mediante il quale gli studenti realizzano il loro percorso di conoscenza e
di apprendimento, rappresentando il principale luogo d’incontro tra le
competenze del docente e le aspettative dello studente, il canale preferen-
ziale su cui si attiva la comunicazione didattica qualificandosi come stru-
mento prezioso al servizio della flessibilità nell’organizzazione dei per-
corsi didattici introdotta dalla scuola dell’autonomia, adattabile alle di-
verse esigenze, integrato e arricchito da altri testi e pubblicazioni e da
strumenti didattici alternativi;

l’adozione dei libri di testo costituisce un momento particolarmente
significativo dell’attività della scuola, definito dall’articolo 4 del regola-
mento sull’autonomia il quale stabilisce che la scelta, l’adozione e l’utiliz-
zazione delle metodologie e degli strumenti didattici debbono essere coe-
renti con il piano dell’offerta formativa e attuate con criteri di trasparenza
e tempestività;

il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, stabilisce all’articolo 7
che l’adozione dei libri di testo rientra nei compiti attribuiti al collegio dei
docenti, dopo aver sentito il parere dei consigli di classe e di interclasse;

tra i requisiti di cui il collegio deve tener conto in questa delicata
operazione è presente quello relativo allo sviluppo di contenuti fondamen-
tali delle singole discipline, evidenziando al contempo i nessi e i collega-
menti con le altre discipline;

l’articolo 156 del decreto legislativo n. 297 del 1994 stabilisce per
la scuola elementare la totale gratuità dei libri di testo, attraverso la for-
nitura da parte dei comuni secondo modalità stabilite dalle leggi regionali;
l’articolo 27 della legge n. 448 del 1999 ha previsto che con decreto del
Ministro della pubblica istruzione siano individuati i criteri per la determi-
nazione del prezzo massimo complessivo della dotazione libraria necessa-
ria per ciascun anno della scuola dell’obbligo, da assumere quale limite
all’interno del quale i docenti devono collocare le loro scelte;

successivamente è intervenuto l’articolo 1, comma 628, della legge
27 dicembre 2007, n. 296 (legge finanziaria per il 2008) che ha esteso agli
studenti di primo e secondo grado dell’istruzione secondaria superiore la
gratuità parziale dei testi prevista dall’articolo 27 della legge n. 448 del
1999 ed ha contemporaneamente previsto che con decreto del Ministro
della pubblica istruzione siano stabiliti i criteri per la determinazione
del prezzo massimo complessivo della dotazione libraria per gli anni suc-
cessivi al secondo dell’istruzione secondaria superiore;

il decreto del Ministro della pubblica istruzione 22 febbraio 2008,
n. 28, ha stabilito per l’anno scolastico 2008-2009 il prezzo massimo com-
plessivo della dotazione libraria necessaria per ciascun anno di tipologia di
scuola secondaria superiore (l’importo massimo, di 370 euro, è riferito al
III anno del liceo classico) all’interno del quale i docenti sono tenuti ad
effettuare le proprie scelte; in data 18 giugno 2008 è stata raggiunta tra
il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca e l’Associazione
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italiana editori un’intesa su e-book, prezzi dei libri e agevolazioni econo-
miche per i meno abbienti;

l’inadeguatezza delle disposizioni contenute nell’articolo 5 del
provvedimento in esame costituisce un segnale preoccupante di semplifi-
cazione del sapere di segno opposto rispetto alle esperienze didattiche
più avanzate messe a punto nel nostro Paese anche d’intesa con il Mini-
stero competente,

impegna il Governo:

a valutare attentamente gli effetti applicativi delle disposizioni in
materia di libri scolastici definite dall’articolo 5 del decreto-legge in
esame, relativo all’adozione dei libri scolastici, che conferma le disposi-
zioni in materia predisposte dall’articolo 15 del decreto-legge 25 giugno
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008,
n. 133, che introducono i libri di testo scaricabili da Internet ed in parti-
colare al fine di:

a) precisare il loro ambito d’applicazione;

b) chiarire se la scuola abbia l’obbligo di stampare direttamente i
libri da Internet;

c) determinare le caratteristiche tecniche dei libri di testo nella ver-
sione a stampa e quelle dei libri di testo nella versione on-line o mista;

d) predisporre la formazione degli insegnanti finalizzata al più ef-
ficace utilizzo dei nuovi strumenti didattici;

e) dotare le scuole di attrezzature tecnologiche adeguate alle nuove
opportunità di insegnamento e realizzare la diffusione di supporti informa-
tici in via disgiunta rispetto ai cartacei;

f) istituire luoghi virtuali dove gli insegnanti possano confrontarsi;

g) sensibilizzare in materia gli studenti e le famiglie;

h) offrire l’opportunità, per ridurre i prezzi, di ricorrere anche al
comodato d’uso dei libri scolastici;

apromuovere effettivamente le novità inerenti il mercato dell’edito-
ria scolastica, al fine di massimizzare la loro potenziale efficacia sul con-
tenimento dei prezzi, sulla qualità e sulla durata dei libri;

a istituire un tavolo permanente di monitoraggio dell’adozione dei
libri di testo con gli editori e le direzioni didattiche;

ad adoperarsi affinché i competenti organi scolastici non possano
adottare, in sostituzione del libro di testo per il quale l’editore si era im-
pegnato a mantenere invariato il contenuto per un quinquennio, un’opera
pubblicata dallo stesso editore o dallo stesso gruppo editoriale;

a stanziare nella legge finanziaria i fondi necessari alla realizza-
zione di tali misure.
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G5.102

Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1108, di conversione del
decreto-legge n. 137 del 2008,

premesso che:

l’articolo 5 prevede che gli organi scolastici adottino libri di testo
in relazione ai quali l’editore si sia impegnato a mantenere invariato il
contenuto per un quinquennio;

tali prescrizioni si aggiungono a quelle contenute nel decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge
6 agosto 2008, n. 133, che obbligano tutte le scuole ad adottare esclusiva-
mente libri utilizzabili nella versione on line scaricabili da Internet;

l’introduzione di tali strumenti innovativi determina un aggravio di
spesa per le scuole, per gli studenti e per le loro famiglie, che non potreb-
bero, per quei libri, fare come oggi ricorso al mercato dell’usato,

impegna il Governo:

a individuare, anche nel corso del prossimo esercizio finanziario,
risorse da destinare alle scuole, necessarie all’acquisto di carta e cartucce
per personal computer per la stampa dei libri di testo.

G5.103

Soliani, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

La 7ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1108, di conversione del
decreto-legge n. 137 del 2008,

premesso che:

l’articolo 5 sancisce in capo ai competenti organi scolastici l’ob-
bligo di adottare libri di testo in relazione ai quali l’editore si è impegnato
a mantenere invariato il contenuto nel quinquennio, salvo che per la pub-
blicazione di eventuali appendici di aggiornamento, disponendo altresı̀ che
l’adozione dei libri di testo avviene nella scuola primaria con cadenza
quinquennale, a valere per il successivo quinquennio, e nella scuola secon-
daria di primo e secondo grado ogni sei anni, a valere per i successivi sei
anni;

il libro di testo costituisce lo strumento didattico ancora oggi mag-
giormente utilizzato nelle scuole, in ragione della sua idoneità a soddisfare
le esigenze di necessaria flessibilità dell’organizzazione dei percorsi didat-
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tici e di adeguatezza del programma rispetto alle caratteristiche degli stu-
denti cui l’offerta didattica è rivolta;

la disposizione di cui all’articolo 5, pur muovendo da condivisibili
esigenze di contenimento della spesa sostenuta dalle famiglie per l’istru-
zione scolastica, rischia di vincolare in maniera eccessiva e irragionevole
la libertà di insegnamento, precludendo la necessaria adeguatezza e corri-
spondenza del programma didattico alle esigenze e alle specificità degli
studenti cui è rivolto il percorso formativo;

appare pertanto necessario modulare l’attuazione del disposto di
cui all’articolo 5 secondo un ponderato bilanciamento tra la libertà di in-
segnamento e le esigenze di contenimento delle spese sostenute dalle fa-
miglie per l’istruzione scolastica,

impegna il Governo:

ad adottare le iniziative opportune per garantire che l’attuazione
delle disposizioni di cui all’articolo 5 non limiti in maniera irragionevole
la libertà di insegnamento, né precluda la necessaria corrispondenza del
programma didattico alle peculiarità degli studenti cui è rivolta l’offerta
formativa.
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EMENDAMENTI

5.0.1

Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Dopo l’articolo 5, aggiungere il seguente:

«Art. 5.1.

(Detrazione fiscale per i libri di testo)

1. Al comma 1 dell’articolo 15 del testo unico delle imposte sui red-
diti, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, dopo la lettera e), è aggiunta la seguente:

"e-bis) le spese sostenute per l’acquisto dei libri di testo per la
scuola primaria e secondaria di primo e secondo grado".

2. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo, si prov-
vede, nel limite massimo di spesa di 30 milioni di euro a decorrere dal-
l’anno 2008, mediante riduzione lineare degli stanziamenti di parte cor-
rente relativi alle autorizzazioni di spesa come determinate dalla tabella
C della legge 24 dicembre 2007, n. 244».

5.0.3

Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Dopo l’articolo 5, aggiungere il seguente:

«Art. 5.1.

(Detrazione fiscale per i libri di testo)

1. Al comma 1 dell’articolo 15 del testo unico delle imposte sui red-
diti, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, dopo la lettera e) è aggiunta la seguente:

"e-bis) le spese sostenute per l’acquisto dei libri di testo per la
scuola relativo a entrambi i cicli di istruzione".
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2. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo, si prov-
vede, nel limite massimo di spesa di 30 milioni di euro a decorrere dal-
l’anno 2008, mediante riduzione lineare degli stanziamenti di parte cor-
rente relativi alle autorizzazioni di spesa come determinate dalla tabella
C della legge 24 dicembre 2007, n. 244».

5.0.2

Giambrone, Carlino, Pardi, Pedica

Dopo l’articolo 5, aggiungere il seguente:

«Art. 5.1.

(Detrazione fiscale per i libri di testo)

1. Al comma 1 dell’articolo 15, del testo unico delle imposte dei red-
diti, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, dopo la lettera e), è inserita la seguente:

"e-bis) le spese sostenute per l’acquisto dei libri di testo per la
scuola relativo a entrambi cicli di istruzione"».

Conseguentemente, abrogare il comma 1 dell’articolo 8.

Art. 5-bis.

5-bis.1

Blazina, Rusconi

Al comma 1, aggiungere, in fine, i seguenti periodi: «Analogamente
si procede nei confronti dei docenti che, pur avendone i titoli, nel 2007
non si sono iscritti nelle graduatorie, ad esaurimento. Possono iscriversi,
a domanda, nelle predette graduatorie anche coloro che, entro i termini
fissati nel provvedimento di aggiornamento delle graduatorie ad esauri-
mento da disporre per il biennio 2009-2010, presentano una abilitazione
ottenuta in uno dei Paesi membri dell’Unione europea, dichiarata equipol-
lente dal Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca».
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5-bis.2
Astore, Giambrone

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

«1-bis. Sono altresı̀ iscritti, a domanda, nelle graduatorie di cui al
comma 1, gli specializzandi iscritti ai corsi di specializzazione per l’inse-
gnamento secondario (SSIS) i quali non hanno potuto completare intera-
mente i predetti corsi a causa della loro sospensione attivata ai sensi del
comma 4-ter dell’articolo 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112,
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n.133. Sono al-
tresı̀ iscritti, a domanda, nelle medesime graduatorie, gli allievi della
Scuola di specializzazione per l’insegnamento secondario (SSIS) i quali
abbiano sospeso la frequenza ai corsi in caso di maternità, prestazione
del servizio civile volontario, dottorato di ricerca, o perché risultati idonei
a diverse classi concorsuali».

5-bis.3
Vittoria Franco, Rusconi

Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

«2-bis. Agli insegnanti che abbiano partecipato alle abilitazioni per
strumento musicale (da AA77 ad AN77) indette con ordinanza ministe-
riale del 6 agosto 1999, nel mese di giugno 2000, e che, superate le prove,
abbiano conseguito l’abilitazione con riserva, per carenza del requisito del
servizio prestato, la medesima riserva viene sciolta positivamente, a decor-
rere dalle operazioni di nomina riguardanti le graduatorie ad esaurimento
per l’anno scolastico 2008-2009, qualora il requisito di servizio di 360
giorni non fosse oggettivamente conseguibile in quanto per la disciplina
in questione non erano stati attivati sino a quella data specifici corsi di
insegnamento».

5-bis.4
Mongiello, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Ceruti, Vittoria
Franco, Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

«2-bis. Agli insegnanti che abbiano partecipato alle abilitazioni per
strumento musicale, da AA 77 ad AN 77, indette con ordinanza ministe-
riale del 6 agosto 1999, e che, superate le prove, abbiano conseguito l’a-
bilitazione con riserva, per carenza del requisito prestato, la medesima ri-
serva viene sciolta positivamente, a decorrere dalle operazioni di nomina
riguardanti la graduatoria ad esaurimento per l’anno scolastico 2008-2009,
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qualora il requisito di servizio di 360 giorni non fosse oggettivamente con-
seguibile in quanto per la disciplina in questione non erano stati attivati,
sino a quella data, specifici corsi di insegnamento».

5-bis.5

Mariapia Garavaglia, Rusconi, Soliani, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli, Mongiello

Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:

«3-bis. Resta valida l’abilitazione all’insegnamento conseguita dai
docenti che sono stati ammessi con riserva ai corsi speciali per il conse-
guimento dell’abilitazione o idoneità all’insegnamento, indetti dal Mini-
stero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, con decreto 18 novem-
bre 2005, n. 85, e con decreto 9 febbraio 2005, n. 21, ai sensi del decreto-
legge 7 aprile 2004, n. 97, convertito, con inodificazioni, dalla legge 4
giugno 2004, n. 143, che abbiano maturato il requisito di servizio di tre-
centosessanta giorni entro il 31 dicembre 2005 e che abbiano superato l’e-
same di Stato in base all’articolo 4, comma 2-bis, del decreto-legge 30
giugno 2005, n. 115, convertito, con modificaioni, dalla legge 17 agosto
2005, n. 168. Detti docenti sono inseriti a pieno titolo nelle graduatorie
ad esaurimento».

5-bis.6

Rusconi, Mariapia Garavaglia, Soliani, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli, Mongiello

Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:

«3-bis. Resta valida l’abilitazione all’insegnamento conseguita dai
docenti che sono stati ammessi con riserva ai corsi speciali per il conse-
guimento dell’abilitazione o idoneità all’insegnamento, indetti dal Mini-
stero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, con decreto 18 novem-
bre 2005, n. 85, ai sensi del decreto-legge 7 aprile 2004, n. 97, convertito,
con modificazioni, dalla legge 4 giugno 2004, n. 143, che abbiano matu-
rato il requisito di servizio di 360 giorni entro il termine di presentazione
delle domande di partecipazione ai suddetti corsi speciali e che abbiano
superato l’esame di Stato in base all’articolo 4, comma 2-bis, del de-
creto-legge 30 giugno 2005, n. 115, convertito, con modificazioni, dalla
legge 17 agosto 2005, n. 168. Detti docenti sono inseriti a pieno titolo
nelle graduatorie ad esaurimento».
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5-bis.7
D’Alı̀

Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:

«3-bis. Resta valida l’abilitazione all’insegnamento conseguita dai
docenti che sono stati ammessi con riserva ai corsi speciali per il conse-
guimento dell’abilitazione o idoneità all’insegnamento indetti dal Mini-
stero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, con decreto 18 novem-
bre 2005, n. 85, ai sensi del decreto-legge 7 aprile 2004, n. 97, convertito,
con modificazioni, dalla legge 4 giugno 2004, n. 143, che abbiano matu-
rato il requisito di servizio di 360 giorni, reso in qualunque ordine e grado
di scuola, entro il termine di presentazione delle domande di partecipa-
zione ai suddetti corsi speciali e che abbiano superato l’esame di Stato».
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ORDINI DEL GIORNO

G5-bis.100

D’Alı̀

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1108, di conversione del
decreto-legge n. 137 del 2008,

premesso che:

il decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge del 6 agosto 2008, n. 133, prevede la sospensione, per
l’anno accademico 2008-2009, delle scuole di specializzazione, nell’attesa
dell’avvio di una nuova procedura di reclutamento per gli insegnanti;

l’articolo 5-bis del decreto-legge in esame consente l’iscrizione
nelle graduatorie ad esaurimento per i soggetti che hanno frequentato un
corso di specializzazione nell’anno accademico 2007/2008;

con il decreto ministeriale 18 novembre 2005, n. 85, in ottempe-
ranza alla legge n. 143 del 2004, l’allora Ministro dell’istruzione, dell’u-
niversità e della ricerca autorizzava le università e le accademie di belle
arti ad istituire corsi speciali, di durata annuale, per il conseguimento
dell’abilitazione o idoneità all’insegnamento, riservati a varie categorie
di docenti che avessero prestato almeno 360 giorni di servizio, con il
possesso del prescritto titolo di studio per accedere a insegnamenti corri-
spondenti a posti di ruolo o classi di concorso, purché avessero maturato
tale anzianità di servizio nel periodo incluso tra il 10 settembre 1999 e il
6 giugno 2004;

il termine ultimo per presentare l’istanza era fissato al 22 dicembre
2005, oltre 12 mesi dopo il periodo fissato per il raggiungimento dell’an-
zianità limite e molti docenti, pur avendo maturato tale anzianità di servi-
zio alla data della scadenza fissata per la presentazione della domanda,
hanno visto respingere la loro istanza di partecipazione, sulla base del
fatto che non avevano maturato tale anzianità nel periodo indicato dal sud-
detto decreto;

alcuni docenti precari hanno proposto ricorso al TAR avverso l’e-
sclusione, ottenendo con ciò l’inclusione con riserva nei corsi abilitanti e
l’inserimento con riserva nelle graduatorie permanenti, rese ad esauri-
mento dalla legge n. 296 del 2006, articolo 1, comma 605, lettera c)
(legge finanziaria per il 2007); risulta anomala la procedura messa in
atto, che pone come termine ante quem il 6 giugno 2004, nonostante
il decreto attuativo della legge n. 143 del 2004 sia datato 18 novembre
2005,
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impegna il Governo:

a valutare la possibilità di porre soluzione ad una situazione discri-
minatoria nei confronti di coloro che avevano maturato l’anzianità di ser-
vizio di 360 giorni dalla data di entrata in vigore del decreto n. 85 del
2005 e che sono stati ammessi con riserva ai corsi abilitanti istituiti dalle
università, inserendo costoro nelle graduatorie ad esaurimento.

G5-bis.101
Rusconi, Mongiello, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria
Franco, Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1108, di conversione del
decreto-legge n. 137 del 2008,

premesso che:

il decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, prevede la sospensione, per
l’anno accademico 2008-2009, delle scuole di specializzazione, nell’attesa
dell’avvio di una nuova procedura di reclutamento per gli insegnanti;

l’articolo 5-bis del decreto-legge in esame consente l’iscrizione
nelle graduatorie ad esaurimento per i soggetti che hanno frequentato un
corso di specializzazione nell’anno accademico 2007-2008;

il comma 4-ter dell’articolo 64 del decreto-legge n. 112, prevede
che «le procedure per l’accesso alle Scuole di specializzazione per l’inse-
gnamento secondario attivate presso le università sono sospese per l’anno
accademico 2008-2009 e fino al completamento degli adempimenti di cui
alle lettere a) ed e) del comma 4», senza regolamentare il diritto degli spe-
cializzandi al conseguimento dell’abilitazione nel caso in cui risultino
avere congelato l’iscrizione ai sensi della normativa previgente;

la nota ministeriale del 31 luglio 2008, n. 1726, non risponde a tale
esigenza di chiarezza, anzi, demanda ad un successivo sistema di recluta-
mento dai contorni ancora poco chiari nella sua formulazione e nella sua
attuazione, e ancora oggetto di riflessione di un’apposita commissione
creata dal Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, mentre
secondo la normativa vigente questi specializzandi hanno pieno diritto a
scongelare l’iscrizione già nel corrente anno accademico, come è stato ri-
levato nella mozione approvata dal Consiglio nazionale degli studenti uni-
versitari e indirizzata Ministro dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca il 26 settembre 2008;

a migliaia di giovani laureati e di docenti precari sprovvisti di ti-
tolo abilitante è precluso l’accesso ai nuovi corsi SSIS,

dal 1999 ad oggi sono stati formati quasi 120.000 docenti specia-
lizzati presso le SSIS e soltanto una piccola percentuale di essi (5 per
cento) risulta immessa in ruolo;
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il testo licenziato dalla Commissione cultura della camera, vedendo
tutti concordi, prevedeva per i docenti già inseriti nelle graduatorie la pos-
sibilità di chiedere il trasferimento in altra provincia,

impegna il Governo:

a consentire, nelle more del nuovo sistema di reclutamento degli
insegnanti, agli specializzandi che risultino iscritti ai corsi presso le scuole
di specializzazione all’insegnamento secondario (SSIS), i corsi biennali
accademici di secondo livello ad indirizzo didattico (COBASLID), i corsi
di didattica della musica presso i Conservatori di musica e di strumento
musicale e il corso di laurea in scienza della formazione primaria ed ab-
biano «congelato» l’iscrizione per motivi di studio (dottorato di ricerca),
maternità, salute o perché si erano iscritti o risultavano idonei a diverse
classi di abilitazione al momento dell’iscrizione, di «scongelare» l’iscri-
zione a partire dal corrente anno accademico per conseguire l’abilitazione
presso le stesse strutture universitarie o analoghe, con modalità da indivi-
duare con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca, e di inserirsi con riserva all’atto del prossimo aggiornamento delle
graduatorie ad esaurimento, con scioglimento della riserva all’atto del con-
seguimento del titolo;

ad avviare, fin dal prossimo anno accademico, un nuovo sistema di
formazione iniziale che consenta ai giovani laureati e ai docenti precari di
poter conseguire l’abilitazione;

a prevedere una valorizzazione del titolo di specializzazione ai fini
del reclutamento del corpo docente nella gestione della fase transitoria tra
il nuovo e l’attuale sistema di formazione degli insegnanti;

a valutare l’opportunità di prevedere, con un prossimo provvedi-
mento, per i docenti già inseriti nelle graduatorie la possibilità di chiedere
il trasferimento in altra provincia.

G5-bis.200

Poli Bortone

Il Senato,

in sede di discussione del disegno di legge AS 1108 di conversione
del decreto-legge 1º settembre 2008, n. 137 recante disposizioni urgenti in
materia di istruzione e università,

premesso che:

l’autorizzazione da parte del MEF di 794 posti per l’anno scola-
stico 2008-2009 non ha soddisfatto le legittime aspettative degli oltre
900 idonei del concorso ordinario ancora in attesa di nomina;

la distribuzione dei posti sul primo e secondo settore è risultata
estremamente penalizzante per il secondo settore (nella fase interregionale
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su 157 sedi disponibili, ne risultano solo 5 sul secondo settore) a fronte di
numerose reggenze conferite d’ufficio;

dopo il 31 marzo si sono liberati ulteriori 102 posti per i quali non
è stata fatta richiesta di autorizzazione al MEF e che, pertanto, sono stati
dati ad incarico o a reggenza;

nella fase interregionale, contravvenendo a quanto stabilito dai
commi 605 e 619 della legge n. 296 del 2006 (legge finanziaria 2007),
dalla legge 8 febbraio 2008, n. 31 (c.d. legge milleproroghe), nonché dal-
l’articolo 29, commi 1 e 3, del decreto legislativo 165 del 2001, nell’ap-
plicazione dell’intersettorialità, si è data la precedenza di nomina agli ido-
nei del concorso riservato 2006 e a quelli del 2002;

la legge n. 296 del 2006 (legge finanziaria per il 2007) e l’articolo
24-quinquies della legge 8 febbraio 2008, n. 31 (legge milleproroghe) sta-
biliscono chiaramente la precedenza di nomina per il Concorso ordinario,

impegna il Governo:

ad adottare misure idonee al fine di rendere disponibile un numero
di posti sufficiente all’assorbimento di tutti gli idonei con relativo stanzia-
mento di risorse per il prossimo anno scolastico;

a valutare quali siano le iniziative più opportune per pervenire alla
precedenza di nomina degli idonei del Concorso ordinario rispetto a quelli
del Concorso riservato, sia nella fase regionale, che in quella interregio-
nale, sino ad esaurimento delle graduatorie per il primo ed il secondo set-
tore;

a prestare particolare attenzione alla situazione del secondo settore,
nella contrattazione della mobilità.

G5-bis.201
Vicari

Il Senato,

premesso che:

con il decreto ministeriale 18 novembre 2005, n. 85, in ottempe-
ranza alla legge n. 143 del 4 giugno 2004, l’allora Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca autorizzava le università degli studi e le ac-
cademie di belle arti ad istituire corsi speciali, di durata annuale, per il
conseguimento dell’abilitazione o idoneità all’insegnamento, riservati a
varie categorie di docenti che avessero prestato almeno 360 giorni di ser-
vizio, con il possesso del prescritto titolo di studio per accedere all’inse-
gnamento, purché avessero maturato tale anzianità di servizio nel periodo
incluso tra il 10 settembre 1999 e il 6 giugno 2004;

il termine ultimo per presentare l’istanza era fissato al 22 dicembre
2005, oltre 12 mesi dopo il periodo fissato per il raggiungimento dell’an-
zianità limite e molti docenti, pur avendo maturato tale anzianità di servi-
zio alla data della scadenza fissata per la presentazione della domanda,
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hanno visto respingere la loro istanza di partecipazione, sulla base del
fatto che non avevano maturato tale anzianità nel periodo indicato dal sud-
detto decreto;

alcuni docenti precari, hanno proposto ricorso al TAR avverso l’e-
sclusione, ottenendo con ciò l’inclusione con riserva nei corsi abilitanti e
l’inserimento con riserva nelle graduatorie permanenti, rese ad esauri-
mento dalla legge n. 296 del 2006, articolo 1, comma 605, lettera c)

(legge finanziaria per il 2007);
risulta anomala la procedura messa in atto, che pone come termine

ante quem il 6 giugno 2004, nonostante il decreto attuativo della legge n.
143 del 2004 sia datato 18 novembre 2005,

impegna il Governo:

a valutare la possibilità di porre soluzione ad una situazione discri-
minatoria nei confronti di coloro che avevano maturato l’anzianità di ser-
vizio di 360 giorni alla data di entrata in vigore del decreto n. 85 del 2005
e che sono stati ammessi con riserva ai corsi abilitanti istituiti dalle uni-
versità, inserendo costoro nelle graduatorie ad esaurimento.
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EMENDAMENTI

5-bis.0.1
Marcucci, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Soliani, Bastico, Ceruti,

Vittoria Franco, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli, Mongiello

Dopo l’articolo 5-bis, aggiungere il seguente:

«Art. 5-ter.

(Inserimento nelle graduatorie ad esaurimento)

1. All’atto dell’aggiornamento delle graduatorie ad esaurimento per il
biennio 2009-2010 possono inserirsi, con riserva del conseguimento del ti-
tolo di abilitazione, i docenti che frequentano, alla data di entrata in vigore
della legge di conversione del presente decreto, i corsi abilitanti speciali
indetti ai sensi del decreto-legge 7 aprile 2004, n. 97, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 4 giugno 2004, n. 143, i corsi presso le scuole di
specializzazione all’insegnamento secondario (SSIS), i corsi biennali acca-
demici di secondo livello ad indirizzo didattico (COBASLID), i corsi di
didattica della musica presso i conservatori di musica e di strumento mu-
sicale e il corso di laurea in scienza della formazione primaria. La predetta
riserva si intende sciolta con il conseguimento del titolo di abilitazione».

5-bis.0.4
D’Alia

Dopo l’articolo 5-bis, inserire il seguente:

«Art. 5-ter.

(Inserimento nelle graduatorie ad esaurimento)

1. All’atto dell’aggiornamento delle graduatorie ad esaurimento per il
biennio 2009-2010 possono inserirsi con riserva del conseguimento del ti-
tolo di abilitazione, i docenti che frequentano, alla data di entrata in vigore
della legge di conversione del presente decreto, i corsi abilitanti speciali
indetti ai sensi del decreto-legge 7 aprile 2004, n. 97, convertito, con mo-
dificazioni, nella legge 4 giugno 2004, n. 143, i corsi presso le scuole di
specializzazione all’insegnamento secondario (SSIS), i corsi biennali acca-
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demici di secondo livello ad indirizzo didattico (COBASLID), i corsi di
didattica della musica presso i Conservatori di musica e di strumento mu-
sicale e il corso di laurea in scienza della formazione primaria. La predetta
riserva si intende sciolta con il conseguimento del titolo di abilitazione».

5-bis.0.3
Legnini, Rusconi

Dopo l’articolo 5-bis, aggiungere il seguente:

«Art. 5-ter.

(Collaboratori scolastici)

1. La riserva dei posti di cui al comma 4 dell’articolo 12 del decreto
legislativo 1º dicembre 1997, n. 468, si applica ai collaboratori scolastici
assunti in ruolo per effetto di provvedimenti giudiziari pendenti alla data
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Le assun-
zioni di cui al presente comma sono considerate in soprannumero rispetto
alla dotazione organica vigente.

2. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo, valutati
nel limite massimo di 2 milioni di euro a decorrere dall’anno 2008, si
provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto,
ai fini del bilancio triennale 2008-2010, nell’unità previsionale di base
"Oneri comuni di parte corrente", istituita nell’ambito del programma
"Fondi di riserva e speciali", dello stato di previsione del Ministero dell’e-
conomia e delle finanze per l’anno 2008, allo scopo parzialmente utiliz-
zando l’accantonamento relativo al Ministero dell’interno.

3. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad appor-
tare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».

5-bis.0.2
Astore, Giambrone

Dopo l’articolo 5-bis, inserire il seguente:

«Art. 5-ter.

(Disposizioni in materia di reinserimento in graduatorie permanenti)

1. I soggetti che hanno conseguito l’abilitazione all’insegnamento
nelle scuole elementari nonché i soggetti chiamati ad insegnare tramite
graduatorie di istituto, che non sono presenti nelle graduatorie permanenti,
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alla prevista scadenza biennale, possono presentare domanda di inseri-
mento nelle suddette graduatorie».

Art. 6.

6.2
Giambrone, Carlino, Pardi, Pedica

Sopprimere l’articolo.

6.3
Giambrone, Carlino, Pardi, Pedica

Al comma 1, sostituire le parole: «a seconda» con le seguenti: «te-
nuto conto».

6.1
Rusconi, Soliani, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Bastico, Ceruti, Vittoria
Franco, Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, sostituire le parole: «a seconda» con le seguenti: «te-
nuto conto».

6.0.1
D’Alia

Dopo l’articolo 6, inserire il seguente:

«Art. 6-bis.

(Conseguimento dell’abilitazione presso le scuole di specializzazione)

1. Nelle more del nuovo sistema di reclutamento degli insegnanti, gli
specializzandi che risultano iscritti ai corsi presso le scuole di specializza-
zione all’insegnamento secondario (SSIS), i corsi biennali accademici di
secondo livello ad indirizzo didattico (COBASLID), i corsi di didattica
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della musica presso i conservatori di musica e di strumento musicale, e il
corso di laurea in scienza della formazione primaria, e che abbiano con-
gelato l’iscrizione o risultino iscritti a diverse classi di abilitazione all’en-
trata in vigore della legge di conversione del presente articolo, hanno di-
ritto a conseguire l’abilitazione a partire dal corrente anno accademico
presso le stesse strutture universitarie, con modalità che saranno indivi-
duate con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca».

6.0.100
D’Alia

Dopo l’articolo 6, inserire il seguente:

«Art. 6-bis.

(Abilitazione all’insegnamento)

1. Resta valida l’abilitazione all’insegnamento, conseguita dai docenti
che sono stati ammessi con riserva ai corsi speciali per il conseguimento
dell’abilitazione o idoneità dell’insegnamento, indetti dal Ministero dell’i-
struzione, dell’università e della ricerca, con decreto 18 novembre 2005, n.
85, ai sensi del decreto-legge 7 aprile 2004, n. 97, convertito con modifi-
cazioni dalla legge 4 giugno 2004, n. 143, che abbiano maturato il requi-
sito di servizio di 360 giorni, reso in qualunque ordine e grado di scuola,
entro il termine di presentazione delle domande di partecipazione ai sud-
detti corsi speciali e che abbiano superato l’Esame di Stato».

6.0.101
D’Alia

Dopo l’articolo 6, inserire il seguente:

«Art. 6-bis.

1. A decorrere dall’anno accademico 2008/2009 i soggetti in possesso
di almeno un diploma di laurea magistrale o conseguito nell’ordinamento
antecedente il decreto 3 novembre 1999, n. 509 emanato dal Ministero
dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica, o di un diploma ri-
lasciato da un’istituzione di Alta formazione artistica e musicale fruiscono,
senza limitazioni su base reddituale, dell’esonero totale da tasse universi-
tarie e oneri aggiuntivi, nonché sono dispensati dalle prove di ingresso e
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da vincoli sul numero di accessi ai fini dell’immatricolazione, iscrizione e
frequenza di un secondo od ulteriore corso di laurea».

Art. 7.

7.1
Giambrone, Carlino, Pardi, Pedica

Sopprimere l’articolo.

7.2
Mariapia Garavaglia, Rusconi, Soliani, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, capoverso, secondo periodo, sostituire la parola: «alle»
con le seguenti: «a frequentare le».
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ORDINI DEL GIORNO

G7.100

Giambrone, Belisario, Astore, Bugnano, Caforio, Carlino, De Toni, Di

Nardo, Lannutti, Li Gotti, Mascitelli, Pardi, Pedica, Russo

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1108, di conversione del

decreto-legge n. 137 del 2008,

premesso che:

esso prevede, grazie ad un emendamento approvato all’unanimità

presso la Commissione VII della Camera dei deputati, che le risorse di

cui al comma 9-quinquies dell’articolo 4 del decreto-legge 3 giugno

2008, n. 97, siano destinate al finanziamento di interventi per l’edilizia

scolastica e la messa in sicurezza degli istituti scolastici ovvero di im-

pianti e strutture sportive;

sempre grazie a un emendamento approvato all’unanimità presso la

Commissione VII della Camera dei deputati, sono assegnate ulteriori ri-

sorse destinate a finanziare provvedimenti finalizzati alla sicurezza degli

edifici scolastici;

entro il prossimo gennaio dovrebbe essere varata dal Ministero del-

l’istruzione dell’università e della ricerca, l’anagrafe dell’edilizia scola-

stica, che mostrerà la situazione di tutte le scuole italiane dal punto di vi-

sta della sicurezza e del rispetto delle norme;

secondo il Rapporto di Cittadinanzattiva dal titolo «Sicurezza, qua-

lità e comfort a scuola», pubblicato su diversi organi di stampa, la scuola

italiana, dal punto di vista della sicurezza, raggiunge risultati sconfortanti;

in particolare l’indagine su citata descrive le scuole italiane, per

una buona percentuale, con crolli di intonaco e pavimenti sconnessi, fine-

stre rotte, banchi danneggiati, aule sporche sia per incuria che a causa del

vandalismo da parte degli studenti, sistemi antincendio e porte antipanico

per la metà inesistenti,
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impegna il Governo:

ad adottare iniziative di verifica affinché le risorse stanziate siano
principalmente finalizzate ad interventi di promozione, valorizzazione e
sviluppo delle strutture scolastiche, nonché di adeguamento alla normativa
vigente in materia di sicurezza, igiene ed eliminazione delle barriere archi-
tettoniche.
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EMENDAMENTI

7.0.3

Tomassini, Asciutti

Dopo l’articolo 7, inserire il seguente:

«Art. 7-bis.

(Modifiche al decreto-legge 5 dicembre 2005, n. 250)

1. L’articolo 1-septies del decreto-legge 5 dicembre 2005, n. 250,
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 febbraio 2006, n. 27, è sop-
presso».

7.0.6

Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Dopo l’articolo 7, aggiungere il seguente:

«Art. 7-bis.

(Disposizioni in materia di Agenzia nazionale

per lo sviluppo dell’autonomia scolastica)

1. Al fine di consentire l’attuazione delle attività di formazione, di
ricerca educativa e di documentazione programmate per l’anno scolastico
2008-2009 dall’Agenzia nazionale per lo sviluppo dell’autonomia scola-
stica, tutti i contratti di collaborazione sottoscritti presso l’ex Indire e in
scadenza al 31 dicembre 2008 sono prorogati sino alla data della costitu-
zione formale dell’Agenzia, sulla base di quanto previsto dai commi 610 e
611 della legge n. 297 del 2006.

2. Al fine di garantirne la funzionalità, è costituito a partire dal 1º
gennaio 2009 un Fondo ordinario dell’Agenzia nazionale per lo sviluppo
dell’autonomia scolastica con una dotazione iniziale di 10 milioni di
euro. Tale fondo, una volta definiti entro il 31 agosto 2009 gli organismi
di gestione e la pianta organica sulla base di quanto previsto dai commi
610 e 611 della legge n. 297 del 2006, sarà alimentato anche attraverso
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l’attribuzione dei capitoli di spesa attualmente impiegati per la gestione
commissariale e per il costo del personale degli istituti ex Irre e ex Indire.

3. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo, pari a 10
milioni di euro a decorrere dall’anno 2009, si provvede mediante ridu-
zione lineare degli stanziamenti di parte corrente relativi alle autorizza-
zioni di spesa come determinate dalla tabella C della legge 24 dicembre
2007, n. 244».

7.0.5

Procacci, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria
Franco, Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Dopo l’articolo 7-bis, inserire il seguente:

«Art. 7-bis.

(Aree a rischio di devianza giovanile)

1. Nelle aree del Paese a rischio di devianza giovanile, individuate
con apposito decreto dal Ministero dell’istruzione, dell’università e della
ricerca, di concerto con il Ministero dell’interno, previa intesa con la Con-
ferenza Stato-regioni e sentiti gli uffici scolastici regionali, sono istituiti
gli Albi regionali dei docenti della scuola primaria e secondaria di primo
grado delle aree a rischio di devianza giovanile.

2. A tali Albi, ripartiti per provincia, unici per i docenti della scuola
primaria e ripartiti per le classi di concorso di cui alla vigente normativa
per la scuola secondaria di primo grado, accedono – a domanda – i do-
centi con contratto a tempo indeterminato, in possesso dei requisiti indivi-
duati dal decreto di cui al comma 1, che accettino di permanere nella sede
di servizio assegnata per almeno tre anni.

3. I docenti di cui al comma 2 per accedere all’Albo devono aver fre-
quentato con esito positivo specifici percorsi di formazione, di durata an-
nuale, indetti dal Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca,
da realizzarsi in collaborazione con l’Associazione nazionale per lo svi-
luppo dell’autonomia scolastica, il sistema universitario, il Ministero degli
affari sociali, il Ministero per la gioventù, il Ministero dell’interno e il Mi-
nistero per le pari opportunità, finalizzati all’acquisizione di competenze
professionali adeguate ai rispettivi contesti socio-economici territoriali.

4. I dirigenti degli uffici scolastici provinciali individuano l’organico
funzionale dei docenti delle scuole ubicate nelle aree a rischio, sulla base
delle proposte dei dirigenti scolastici, e lo comunicano al direttore dell’uf-
ficio scolastico regionale competente, il quale predispone ed emana l’Albo
regionale dei docenti nelle scuole delle aree a rischio.

5. L’Albo di cui al comma 4, ha validità triennale. Ai docenti iscritti
all’Albo è attribuito un punteggio sulla base dei titoli professionali e cul-
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turali posseduti, secondo i criteri a tal fine individuati con il decreto di cui
al comma 1. Gli uffici scolastici provinciali assegnano – a domanda – i
docenti alle predette scuole, attingendo all’Albo regionale.

6. Ai docenti iscritti agli Albi regionali in servizio nelle scuole com-
prese nelle aree a rischio è corrisposto un compenso accessorio per la par-
tecipazione alla formazione, a valere sulle risorse di cui al comma 7. Il
medesimo Fondo è finalizzato a finanziare le singole istituzioni scolasti-
che, anche sulla base di azioni e progetti di particolare rilevanza anche
effettuati in orario eccedente quello d’obbligo e/o in orario pomeridiano.

7. Per il finanziamento dell’attività di cui al presente articolo è isti-
tuito presso il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca il
"Fondo per il sostegno scolastico alle aree a rischio di devianza giova-
nile", con la dotazione iniziale di 10 milioni di euro annui per il triennio
2008-2010.

8. All’onere derivante dall’attuazione del presente articolo si prov-
vede, nel limite massimo di spesa di 10 milioni di euro annui per gli
anni 2008, 2009 e 2010, mediante riduzione lineare degli stanziamenti
di parte corrente relativi alle autorizzazioni di spesa come determinate
dalla tabella C della legge 24 dicembre 2007, n. 244».

7.0.4

Giambrone, Carlino, Pardi, Pedica

Dopo l’articolo 7-bis, inserire il seguente:

«Art. 7-bis.

(Modifiche al decreto legislativo n. 257 del 1991)

Dopo il comma 2 dell’articolo 3 del decreto legislativo 8 agosto
1991, n. 257, è aggiunto il seguente:

"3-bis. Con riferimento alle strutture ospedaliere convenzionate di cui
all’articolo 6, lettera d), della legge 29 dicembre 1990, n. 428, le modalità
per la costituzione delle commissioni di ammissione e di esame finale di
cui all’articolo 4, comma 5, sono disciplinate dalle medesime strutture, se-
condo criteri e modalità stabiliti con decreto del Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca, di concerto con il Ministro del lavoro, della
salute e delle politiche sociali, da emanarsi entro 60 giorni dalla data di
entrata in vigore della presente disposizione"».
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7.0.1

D’Alia

Dopo l’articolo 7, inserire il seguente:

«Art. 7-bis.

(Piano programmatico per le scuole)

1. Il comma 4 dell’articolo 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, n.
112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 è so-
stituito dal seguente:

"4. Per l’attuazione del piano di cui al comma 3, con uno o più re-
golamenti da adottare entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore
della presente disposizione ed in modo da assicurare comunque la pun-
tuale attuazione del piano di cui al comma 3, in relazione agli interventi
annuali ivi previsti, ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze,
sentita la Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto
1997, n. 281, e le Commissioni competenti di Camera e Senato, anche
modificando le disposizioni legislative vigenti, si provvede ad una revi-
sione dell’attuale assetto ordinamentale, organizzativo e didattico del si-
stema scolastico, attenendosi ai seguenti criteri:

a) razionalizzazione ed accorpamento delle classi di concorso, per
una maggiore flessibilità nell’impiego dei docenti;

b) ridefinizione dei curricoli vigenti nei diversi ordini di scuola an-
che attraverso la razionalizzazione dei piani di studio e dei relativi quadri
orari, con particolare riferimento agli istituti tecnici e professionali;

c) revisione dei criteri vigenti in materia di formazione delle classi;

d) rimodulazione dell’attuale organizzazione didattica della scuola
primaria ivi compresa la formazione professionale per il personale docente
interessato ai processi di innovazione ordinamentale senza oneri aggiuntivi
a carico della finanza pubblica;

e) revisione dei criteri e dei parametri vigenti per la determina-
zione della consistenza complessiva degli organici del personale docente
ed ATA, finalizzata ad una razionalizzazione degli stessi;

f) ridefinizione dell’assetto organizzativo-didattico dei centri di
istruzione per gli adulti, ivi compresi i corsi serali, previsto dalla vigente
normativa;

g) definizione di criteri, tempi e modalità per la determinazione e
l’articolazione dell’azione di ridimensionamento della rete scolastica pre-
vedendo, nell’ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente, l’atti-
vazione di servizi qualificati per la migliore fruizione dell’offerta forma-
tiva;

h) nel caso di chiusura o accorpamento degli istituti scolastici
aventi sede nei piccoli comuni, lo Stato, le regioni e gli enti locali possono
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prevedere specifiche misure finalizzate alla riduzione del disagio degli
utenti"».

7.0.2
D’Alia

Dopo l’articolo 7, inserire il seguente:

«Art. 7-bis.

(Dotazioni organiche dei docenti di sostegno)

1. All’articolo 2 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, il comma 414
è sostituito dal seguente:

"414. La dotazione organica di diritto relativa ai docenti di sostegno è
progressivamente rideterminata, nel triennio 2008-2010, fino al raggiungi-
mento, nell’anno scolastico 2010-2011, di una consistenza organica pari al
70 per cento del numero dei posti di sostegno complessivamente attivati
nell’anno scolastico 2006-2007, fermo restando il regime autorizzatorio
in materia di assunzioni previsto dall’articolo 39, comma 3-bis, della legge
27 dicembre 1997, n. 449».

Art. 7-bis.

7-bis.1
Bubbico, Bastico, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Ceruti, Vittoria
Franco, Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Sopprimere l’articolo.

7-bis.2
Bastico, Bubbico, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Ceruti, Vittoria
Franco, Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 1, sostituire le parole: «5 per cento» con le seguenti: «10
per cento».
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7-bis.3
Bubbico, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria
Franco, Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Sostituire il comma 2 con i seguenti:

«2. Al fine di consentire il completo utilizzo delle risorse già asse-
gnate a sostegno delle iniziative in materia di edilizia scolastica, le econo-
mie, comunque maturate alla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, sono revocate e riassegnate alle regioni
competenti per l’attuazione del patto per la sicurezza delle scuole sotto-
scritto il 20 dicembre 2007 dal Ministro della pubblica istruzione e dai
rappresentanti delle regioni e degli enti locali, ai sensi dell’articolo 1,
comma 625, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.

2-bis. Per i finanziamenti assegnati e non ancora utilizzati alla data di
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, e per i
quali non sono state effettuate movimentazioni a decorrere dal 1º gennaio
2006, le regioni adottano i poteri sostitutivi di cui all’articolo 4 della legge
11 gennaio 1996, n. 23. Il commissario accerta preliminarmente la rispon-
denza dell’intervento in corso ai piani di edilizia scolastica redatti ai sensi
del decreto ministeriale 16 luglio 2007 e adotta tutti i provvedimenti ne-
cessari al completamento dell’opera anche con risorse aggiuntive, even-
tualmente necessarie allo scopo. Qualora l’intervento non risulti coerente
con i suddetti piani, a tutela dell’interesse pubblico, il commissario adotta
tutti i provvedimenti finalizzati a concludere i contratti pubblici relativi a
lavori, servizi e forniture in atto, anche attraverso il ricorso alla rescissione
degli stessi, ai sensi dell’articolo 134 del decreto legislativo 12 aprile
2006, n. 163. Le risorse non spese o recuperate ai sensi del presente
comma sono assegnate alle regioni per l’attivazione di opere di messa
in sicurezza delle strutture scolastiche, finalizzate alla mitigazione del ri-
schio sismico, da realizzare in attuazione del patto per la sicurezza delle
scuole sottoscritto il 20 dicembre 2007 dal Ministro della pubblica istru-
zione e dai rappresentanti delle regioni e degli enti locali, ai sensi dell’ar-
ticolo 1, comma 625, della legge 27 dicembre 2006, n. 296».

7-bis.4
Bubbico, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria
Franco, Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Sostituire i commi 5, 6 e 7 con i seguenti:

«5. Entro sei mesi dall’entrata in vigore della legge di conversione
del presente decreto, le regioni aggiornano il piano di cui al comma 1
sulla scorta delle risultanze delle analisi di vulnerabilità, effettuate in ot-
temperanza dell’OPCM n. 3274 del 20 marzo 2003, e definiscono le
nuove priorità di intervento in ragione dei fattori di vulnerabilità riscon-
trati e della coerenza con la programmazione della rete scolastica. Tali
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atti integrano gli accordi denominati "patto per la sicurezza" sottoscritto il
20 dicembre 2007 dal Ministro della pubblica istruzione e dai rappresen-
tanti delle regioni e degli enti locali, ai sensi dell’articolo 1, comma 625,
della legge 27 dicembre 2006, n. 296.

6. Entro la stessa data di cui al comma 5, le regioni procedono ad
aggiornare i piani di cui al comma 1 e a disporre che tutti gli interventi
sugli edifici scolastici prevedano:

a) l’eliminazione-mitigazione del rischio sismico;

b) la messa in sicurezza statica;

c) la messa in sicurezza degli impianti;

d) interventi atti ad assicurare l’efficienza ed il risparmio energe-
tico;

e) l’eliminazione delle barriere architettoniche;

f) l’adeguamento al decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626,
per la sicurezza nei luoghi di lavoro;

g) interventi tesi a garantire adeguati livelli di decoro e di grade-
volezza degli edifici, tanto da farne luoghi «belli e sicuri», secondo le spe-
cifiche definite con decreto del Ministro dell’istruzione, università e ri-
cerca.

7. Il Dipartimento per la protezione civile supporta il Ministro dell’i-
struzione, università e ricerca, con le modalità previste da apposito
DPCM, predisposto d’intesa con il Ministro dell’istruzione, università e ri-
cerca, anche in relazione all’esercizio dei poteri sostitutivi. Lo stesso Di-
partimento supporta le regioni e gli enti locali secondo le modalità definite
con apposito DPCM, assunto d’intesa con la Conferenza unificata di cui al
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. L’attività del Dipartimento per
la protezione civile, con oneri a carico del Fondo di cui al comma 1 del
presente articolo, concorre, sulla scorta di una specifica intesa, approvata
dalla Conferenza unificata, ad assicurare l’immediata messa in sicurezza
di almeno 100 edifici scolastici presenti sul territorio nazionale che pre-
sentano aspetti di particolare criticità sotto il profilo della sicurezza si-
smica, entro 24 mesi dalla data di stipula dell’intesa di cui al presente
comma».

7-bis.100
Astore, Giambrone

Sostituire i commi 5, 6 e 7 con i seguenti:

«5. Il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di con-
certo con il Ministro delle Infrastrutture e dei trasporti, sentito il Diparti-
mento della protezione civile e la Conferenza unificata, definisce, con pro-
prio decreto adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 3 della legge 23
agosto 1988, n. 400, gli interventi da effettuare ed il cronoprogramma
dei lavori sulla base delle risorse disponibili, per assicurare l’immediata
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messa in sicurezza di almeno cento edifici scolastici presenti sul territorio
nazionale che presentano aspetti di particolare criticità sotto il profilo
della sicurezza sismica.

6. All’attuazione degli interventi di cui al comma 5 provvedono gli
enti locali competenti, con procedura accelerata ai sensi di quanto stabilito
dall’articolo 55, comma 6, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163,
per motivi di urgenza a norma dell’articolo 70, comma 11 del citato de-
creto legislativo.

7. All’attuazione del comma 2 si provvede con decreti del Ministro
dell’economia e delle finanze su proposta del Ministro competente, previa
verifica dell’assenza di effetti peggiorativi sui saldi di finanza pubblica».

7-bis.5
Legnini, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 5, primo periodo, dopo le parole: «soggetto attuatore» ag-
giungere le seguenti: «con procedura di evidenza pubblica ai sensi della
normativa nazionale e comunitaria in materia di appalti pubblici».

7-bis.6
Legnini, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 5, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, con priorità
per gli interventi di cui all’articolo 2, comma 276, della legge 24 dicembre
2007, n. 244».

Art. 8.

8.1
Procacci, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti, Vittoria
Franco, Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Al comma 8, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «salvo per
quanto previsto dall’articolo 7-bis».
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